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Premessa 
 

 

Prima di tutto perché questo titolo? 

Da tempo immemorabile, forse dal Medio Evo, in tutta la 

Toscana è conosciuto il motto "Peggio Palaia! (vedi più avanti la 

leggenda di questo detto), ma considerando la storia, i monumenti, 

i personaggi, la bontà dei suoi prodotti, la bellezza delle colline e 

dei borghi, penso si possa affermare, capovolgendo l'etichetta, 

Meglio Palaia! Nelle mie pagine il lettore non troverà niente di 

sconosciuto sulla storia di Palaia e del suo Comune, perché ho 

cercato di riunire tutte le notizie disperse su lavori svariati, magari 

sulla zona con alcuni riferimenti a Palaia.  

Ciò per avere un testo il più possibile comprensivo di tutti i 

tempi e di tutti gli aspetti della vita di questo Comune; si tratta di 

un libro svelto e piano, molto visivo per non stancare e per essere 

letto da tutti, perché la storia è patrimonio di tutti, anche dei non 

addetti ai lavori, ai quali principalmente sono rivolte queste storie 

palaiesi. Naturalmente nella storia di Palaia sono comprese le sue 

frazioni e borgate, anche quelle località che oggi non sono più nel 

Comune, ma che lo sono state nel passato come Marti, Treggiaia, 

Castel del Bosco e l'intero Comune di Capannoli.  

Per i personaggi non bisogna intendere soltanto coloro che 

hanno avuto i natali in questa terra, ma anche quelli che nei secoli 

passati qui hanno operato nel bene e nel male. 

Infine è proprio necessario conoscere la storia di tanti anni fa? 

Assolutamente sì: per conoscere le nostre radici, per non 

commettere gli stessi errori, per interpretare il presente e inventare 

il futuro. La storia è la base della vita, come le fondamenta per una 

casa. Ma quale storia? Certamente è vero che bisogna conoscere gli 

avvenimenti accaduti in Italia e nel mondo intero, ma prima di tutto 

partiamo da casa nostra dove viviamo e operiamo; si tratta di una 

goccia nel mare della storia generale, ma anche gli oceani sono fatti 

di gocce. 

Chiudo con le parole di un popolano romano scritte da Cesare 

Pascarella nel suo libro  “Scoperta dell’America”: 

....vedi noi? ….Nun ce se pensa e stamo all’osteria; ma invece 

stamo tutti ne la storia. 

 
R.S. marzo 2011 
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La nascita delle colline 
 

La geologia e la paleontologia 
 

La lunga Storia di Palaia inizia tanto tempo fa, milioni e milioni 

di anni fa, quando qui il mare copriva tutto. Col tempo il peso delle 

acque dove il fondo era maggiore, pigiando fece nascere le colline, 

come in una vecchia bilancia con due piatti, uno per la merce e uno 

per i pesi. Spuntarono le prime isole, e fra le prime è il monte 

presso Iano, dove nasce il torrente Roglio che lambisce il Comune 

di Palaia e poi va in Era; qui infatti si trovano le felci fossili del 

Carbonifero quasi 300 milioni di anni fa (le felci e gli equiseti o 

code di cavallo, sono piante di epoca preistorica rimaste dalle 

nostre parti). Ma poi ritornò mare a coprire tutto, gli 

sconvolgimenti furono diversi e le colline nacquero in tempi più 

recenti (si fa per dire!) cioè circa 10 milioni di anni fa (nel 

pliocene). Spuntarono le isole con le lagune, queste con i detriti che 

le piogge portavano dalle alture al mare, si trasformarono in vallate.  

Quindi non è che il mare si sia abbassato, ma sono le colline 

che si sono alzate. Sulle cime dei colli possiamo facilmente trovare 

resti della vita marina soprattutto le conchiglie, ma anche le ossa di 

animali marini e terrestri.  

Ecco alcuni nomi: ostriche, pettini, turritelle, cipree, 

echinodermi (ricci di mare), vermeteus, natiche, strombus, telline, 

trochus, conus, cardium, e molte altre specie di gasteropodi 

(animali con un guscio elicoidale  un corpo molle che esce dal 

guscio e si muove strisciando, insomma tipo le chiocciole) e di 

bivalve (crostacei con gusci doppi). Con un po' di fortuna si 

possono trovare, granchi, vermeteus, pesci e addirittura balene (una 

cassa toracica di balena è stata rinvenuta una trentina di anni fa 

nella parte alta della vallata del Roglio presso Castelfalfi e una testa 

di balena nella seconda metà dell'Ottocento su una collina presso il 

Carfalo affluente del Roglio, in località Casina di Piaggia.  

Nelle formazioni di travertino si possono trovare foglie fossili 

ma di formazione più recente, come pure resti fossili di corallo che 

ci dicono che un tempo il mare, che qui copriva tutto, era di tipo 

tropicale. 
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Dal mare alle colline 
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   Le foglie fossili nel travertino         Gasteropodi 

 

 

 
Balena fossile trovata nella valle del Roglio 

 

 

 



10 

 

I primi abitanti 
 

Quindi i primi abitanti furono animali marini e poi anche 

terrestri, ma solo animali, perché ancora il genere umano non era 

comparso, infatti  i primi uomini arrivarono in tempi più vicini e 

per fare un esempio, immaginiamo che dalla formazione 

dell'universo  ad oggi sia trascorso un anno: la Terra si sarebbe 

formata il 14 settembre, i fossili di invertebrati che troviamo sulle 

colline sarebbero nati il 17 dicembre, i primi esseri umani 

sarebbero arrivati il 31 dicembre alle dieci e mezzo di sera e la 

scoperta dell'America si  registrerebbe alla mezzanotte meno un 

secondo! 

In questa zona sono rari i ritrovamenti che ci portano alla 

presenza degli  uomini primitivi, perché  non c'erano monti rocciosi 

con caverne nelle quali rifugiarsi per proteggersi dal freddo e dagli 

animali e neppure c'erano lagune calme dove costruire palafitte, ma 

solo valli soggette a inondazioni che portavano via tutto. 
 

 
                 Selce lavorata 
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Gli Etruschi e i Romani 
 

 

Gli Etruschi 
 

Il popolo organizzato, con città, con lo spiccato culto dei morti 

che ha tramandato questa prima civiltà vissuta in Tuscia (Toscana, 

Lazio, parte della Campania e anche oltre gli Appennini a nord), 

furono gli Etruschi o Tirreni, venuti forse dall'oriente oppure da 

altra parte o autoctoni, ma questo non ha poi tanta importanza, 

perché ci interessano la loro vita e le loro opere. Dovendo parlare 

di tutta la storia di Palaia, bisogna correre e non riempire troppe 

pagine, pertanto per maggiori approfondimenti vedi libri in 

bibliografia a fine volume. 

In età arcaica gli Etruschi popolarono queste colline fertili per i 

cereali, l'ulivo, la vite, gli alberi da frutta e con pascoli per 

l'allevamento degli animali, evitando le valli acquitrinose con 

torrenti e fiumi non regimati.  

Costruirono strade e città, ma è rimasto ben poco perché il tutto 

è stato sopraffatto da nuove costruzioni nei secoli successivi, 

mentre i sepolcreti sotterranei (necropoli) sono arrivati fino a noi 

con ambienti riproducenti la vita terrena, in quanto credevano che 

avessero bisogno di questi oggetti anche nella vita successiva. 

Bisogna anche tener conto che spesso queste tombe sono state 

depredate nel tempo portando via oggetti di valore storico più che 

venale.  
 

 
Reperto a figura rossa di Toiano 
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Sono interessanti i ritrovamenti di quattro tombe a camera 

scavate nel tufo sotto il paese di Montefoscoli, dalle quali 

provengono frammenti a figure rosse e alcuni cippi, a volte 

rilavorati per essere collocati nella chiesa di San Sebastiano. Si 

tratta di un primo insediamento, anche se ridotto a poche famiglie 

del IV secolo avanti Cristo ed anche di età ellenistica. Però è 

rimasto ben poco del corredo di queste tombe di Montefoscoli 

perché nel 1773 l'arciprete Giuseppe Maestrini vendé il materiale 

alle Gallerie Granducali, come fece anche il pievano di Toiano 

Teodoro Baldareschi per altro ritrovamento.1  

In questi tempi il potere del prete nelle campagne era grande e 

se i contadini rinvenivano qualcosa la portavano al prete o al 

padrone, infatti fra i venditori di oggetti etruschi ci furono anche 

Antonio Ugolini di Palaia e Ranieri Sardelli. Altri ritrovamenti 

sono stati fatti in località "Le Tombe" e il nome ci dice tutto, nel 

podere Poggio Tondo di Toiano, sono altre quattro tombe a camera 

sotterranee usate come rifugi nell'ultima guerra, in queste sono stati 

trovati alcuni frammenti  di vasi con figure di stile volterrano, forse 

usati come cinerari. 

Concludendo questo periodo arcaico possiamo dire che piccoli 

nuclei abitati si trovavano a Montefoscoli, Toiano,  a Alica (cinque 

tombe sotto il paese  presso la chiesa) e a Palaia (un gruppo di 

tombe fu distrutto per costruire una strada, attuale Via Roma 

intorno al castello di Mons Magnifridi, oggi Palaia), e altre presso 

la pieve di S. Martino, così come in varie località di altri Comuni 

limitrofi: Peccioli, Capannoli, Terricciola e Montaione. 

 

 
Vaso di Toiano 

                                                 
1 Almeno questo materiale:  12 orcioli, 1 fiasca, 7 cantari,  3 scodelle,  1 patera, 2 

lacrimatoi, 2 coppe,  un  alberello, 2 campanelline d'oro da orecchini,  due 

medaglie di bronzo romane di imperatori, 2 cerchietti di rame. Insomma da 

riempire una vetrina in un museo.  
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I toponimi etruschi e romani 

 
Dai nomi soprattutto delle località e dei fiumi, possiamo 

ipotizzarne  quale fosse l'origine.  Derivano da nomi etruschi: 

Tosola (da Thusinei) e Chiecina (da Quiesina o Tlesina). Da nomi 

romani: Alica (dal nome della spelda una pianta graminacea), Gello 

(da agellum = piccolo campo), Roglio (da Rollius nome di 

persona). Come pure Toiano (qui sono stati trovati frammenti di 

oggetti romani), Usigliano e altri che terminavano in "anus").  

Anche Forcoli e Collegoli derivano dal latino. Palaia forse 

deriva dal latino, ma nella forma più tarda perché la lingua dei 

Romani si parlò e soprattutto si scrisse negli atti ufficiali per tutto il 

Medio Evo e anche agli inizi dell'età moderna. 
 

  
      Cippo rielaborato  e tomba etrusca di Montefoscoli.   

 

Inoltre sono da ricordare altri esempi come la chiesa di 

Sant'Andrea a Palaia, così diversa nella pianta da tutte le chiese 

romaniche anche  paleocristiane: non ha la forma allungata a una o 

più navate, non è a forma di croce latina, ma si tratta di uno 

stanzone quadrato, poi corredato di altari.  

Questa forma ci ricorda proprio un tempio romano e molte 

volte questi edifici sacri pagani vennero usati per chiese della 

nuova religione cristiana. Si dice che in un primo tempo i cristiani 

usassero anche il materiale di templi disfatti e per questo le colonne 
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erano diverse tanto che poi se ne fece uno stile, quello romanico 

dove le colonne e i capitelli si modellavano diversi di proposito. In 

quanto al toponimo di Marti viene da pensare a Marte dio della 

guerra presso i Romani, e la tradizione, come per la chiesa di 

Sant'Andrea, arrivata fino ai tempi nostri, non è mai stata confutata 

con documenti diversi. Non solo questa zona, ma anche in molte 

altre vicine, è più facile trovare resti etruschi che romani e questo 

fa fare alcune congetture. Certo che le necropoli, cimiteri 

sotterranei con molti oggetti della vita degli Etruschi, sono arrivate 

fino a noi, ma bisogna anche ricordare che i Romani erano grandi 

costruttori in pietra e marmo.  

Forse questa zona non fu popolata molto dai Romani, perché al 

tempo delle dispute fra Mario e Silla, gravitava nella sfera di 

Volterra, la città fedele al partito di Silla il perdente. E perse anche 

Volterra etrusca che fu assediata nel 79 avanti Cristo, e dopo 

furono sedate certe ribellioni  al tempo di Ottaviano Augusto. 

Insomma questa zona fu punita anche non costruendoci strade? 

Comunque una strada che univa Volterra a Lucca esisteva e a 

Capannoli, lungo questa strada sono state rinvenute alcune monete 

romane di età imperiale, come pure due colonnine in pietra della 

stessa epoca che ora si trovano in una cappella privata. 

Nella zona conosciamo pochi resti monumentali romani: la 

cisterna nel parco archeologico Fiumi e il teatro romano a Volterra, 

la cisterna del Muraccio di Montaione e il ponte di Certaldo che è 

stato distrutto nella seconda guerra mondiale.  

 

 
Reperti di Agliati 
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Il Medio Evo 
 

 

Bizantini e Longobardi  in Valdera 
 

L'Impero Romano si era diviso in due parti e quella d'Oriente 

bizantina (capitale a Bisanzio, l'antica Costantinopoli e oggi 

Istambul) aveva influenza anche nella Valdera. I barbari 

invadevano l'Impero d'Occidente con capitale Roma, 

saccheggiavano e andavano oltre, ma alcuni si fermavano. Per 

esempio i Longobardi formarono addirittura un ducato a Lucca e 

dintorni. I Longobardi tentarono di conquistare la valle dell'Era, ma 

i Bizantini con centro a Volterra, cercarono di resistere costruendo 

fortificazioni.  

Castelfalfi era un castello bizantino, che coordinava le difese 

contro i Longobardi per la zona a nord di Volterra.  

Castelfalfi doveva chiamarsi  col nome bizantino Kastron 

Eurias.  Le fortificazioni non bastarono, il ducato longobardo di 

Lucca conquistò Volterra e  i castelli bizantini  della Valdera 

divennero roccaforti longobarde. Siamo ai tempi di Agilulfo e di 

Alboino,  negli ultimi anni del 500 o nei primi anni del 600 dopo 

Cristo. Castelfalfi fu ben modificato dai nuovi padroni e cambiò 

nome e divenne Castel Faolfi (cioè castello di Faolfo capo 

longobardo).  Il castello prese le sembianze caratteristiche dei 

castelli longobardi, ma resta ben poco sia del tempo bizantino sia di 

quello longobardo. Come detto avanti non sono rimaste nella zona 

grandi vestigia romane, se si esclude Volterra, ma col Medio Evo 

arrivò lo sviluppo. 

 

Dalle Signorie rurali ai Vescovi 
 

Un primo sviluppo della zona possiamo registrarlo negli ultimi 

due secoli prima dell'anno Mille, con la spartizione del territorio fra 

alcune famiglie di origine feudale, con il sistema di Carlo Magno. 

Signori che si succedevano di padre in figlio nelle roccaforti  al 

centro di vasti possessi di terra che facevano lavorare ai propri 

contadini (servi della gleba), esistevano le loro leggi, o meglio i 

loro privilegi, e la massa dei miseri. 
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Nei primi anni dopo la fatidica data dell'anno 1000 (sembrava 

che finisse il mondo!), i proprietari di Palaia (o meglio allora si 

chiamava Monte Magnifridi) e delle Comunità vicine venderono le 

loro proprietà, cioè gran parte del primo insediamento, ai vescovi di 

Lucca e di Volterra. Uberto del fu Uberto giudice, Meralda di 

Rodolfo sua moglie e Rustica loro figlia e moglie di Ranieri, nel 

1077 donarono alla chiesa di San Martino del vescovo di Lucca i  

possessi che avevano a Palaia, vale a dite la terza parte del castello. 

Invece Ughiccione e Lamberto figli del fu Bonaguida non 

regalarono niente, ma venderono al vescovo di Lucca un sesto della 

quarta parte del castello compresa la torre per la somma di 40 lire 

pisane, anche con l'assenso della madre dei due, cioè Orabile 

vedova di Bonagiunta.  

Correva l'anno 1201. Così la curia di Lucca si impadroniva 

sempre più di Palaia e non solo perché era successo anche in altri 

castelli: il marchese Oberto e il marchese Alberto del fu Obizio e 

Ugo Della Gherardesca venderono le loro parti di proprietà a 

Forcoli; Ranieri fece lo stesso a Montefoscoli, ma al vescovo di 

Volterra; similmente accadeva a Villa Saletta, Alica, Collegoli e 

Toiano. Altre famiglie possedevano Capannoli come i 

Gherardeschi che vennero dopo i Cadolingi, e i Gambacorti. A 

queste signorie successero i vescovi di Lucca e di Volterra. 

Pertanto si chiudeva il periodo storico delle "signorie rurali", 

insomma dei feudatari eredi del sistema di Carlo Magno, e 

subentravano le "signorie dei vescovi", in questo caso di Lucca e 

Volterra che qui confinavano. 

Naturalmente il vescovo dava in affitto i beni lontani e un 

documento ci dice che il 27  Giugno dell’anno 980, Guido vescovo 

di Lucca  dette in affitto la metà dei possedimenti che aveva nella 

pieve di San Gervasio, con la metà dei tributi e delle decime che gli 

dovevano gli abitanti di quel piviere. 

Precisiamo: Guido vescovo di Lucca investì a titolo di enfiteusi 

Teudegrimo figlio del fu Farolfo (nome di origine longobarda) 

della metà del castello, corte e relative pertinenze di San Gervasio 

che era di proprietà della chiesa plebana; inoltre anche la metà di 

otto case di campagna con relativi poderi in Ferugnano, Casale, 

Campovigne e Sotto-strada; infine furono dati in affitto a 

Teudegrimo la metà dei tributi e delle decime che questi popoli e 

ville pagavano alla pieve di San Gervasio:  

Pinocchio, Ferugnano, Montalto, Partiglione, Subripule, Villa 

Aliga, Salecta, Appiano, Valli (Vallichiesi), Comugnano (forse 
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Comugnori), Paratiana, Tugnano (forse Tojano vecchio), Vivaja, 

Palaja, Collinule, Pulica, Casale Lapidi, Cardignanula, Tribbiaja 

(forse Treggiaja), Puligno, Marciano, Villa Cerretulo, Materaja, 

Ducenta, Muscianese, Viaplana, Sigonzano, Farneta, Colle-

Carelli, Tavernule, Rapezano,  Carbona in Cercino e di tutti i 

luoghi che erano soliti pagare i tributi alla pieve di San Gervasio. 

Per tutti questi beni presi a livello (affitto) Teudegrimo doveva 

pagare alla mensa vescovile di Lucca il censo di  15 soldi l’anno. 

Cifra simbolica, ma se non pagava avrebbe avuto la penale di 600 

soldi d’argento. 

Palaia invece per la prima volta è ricordata nel 1077, quando i 

fratelli Ugo e Tegrimo figlioli di Azzo (non erano diffusi i cognomi 

e per questo si aggiungeva il nome del babbo e a volte anche del 

nonno), presero dal vescovo la metà di Palaia e di San Gervasio in 

enfiteusi (una specie di affitto).  I due fratelli vollero alcune 

garanzie e Anselmo  Vescovo di Lucca  prese l'impegno di 

difenderli dai nemici esclusi il re e il marchese di Toscana.  Da 

altro documento dello stesso tempo sappiamo che Palaia era stata 

da poco circondata da un fossato con le ripe scoscese dove stavano 

sorgendo le mura difensive.  

Il primo nucleo di Palaia fu la rocca,cittadella militare con due 

ponti levatoi e nei fossati e nelle carbonaie (pendici scoscese 

intorno alle muraglie) c'erano grosse buche cieche per fermare i 

nemici aggressori, buche che col tempo servirono da magazzini e 

anche da prigioni. I ponti levatoi non erano su un fossato con 

l'acqua (siamo in collina), ma su baratri che costituivano sempre un 

ostacolo al nemico. La torre era di tre piani con finestrine e un 

quarto piano con le campane. Di questa non resta niente se non la 

rupe dove si trovava, perché nel 1658 furono venduti all'asta le 

pietre e mattoni per costruire case; vinse l'asta tale Lodovico 

Baldereschi offrendo 16 ducati e mezzo. 
 

Una possibile ricostruzione di Palaia antica 
 

Su un colle dalla ripe scoscese fu edificata una fortificazione 

forse a difesa dai Longobardi. Sul terreno circostante il fortilizio, 

lato sud, nacquero la case del borgo con pianta circolare e la chiesa 

di Sant'Andrea, il tutto cinto da una cerchia di mura. Data la 

posizione strategica di Palaia e lo sviluppo nel Medio Evo, fu 

costruito anche il terreno pianeggiante fra due dirupi (difesa 

naturale) il secondo borgo sempre cinto da mura con la chiesa di 
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Santa Maria e forse anche il palazzo del Municipio; la via 

principale aveva a metà la piazza del mercatale e il centro politico 

con il palazzo del Comune nato intorno all'anno 1192. Fuori le 

mura intanto fu costruita la pieve di S. Martino. 
 

 
 

 

La nascita dei liberi Comuni 
 

Dopo l'anno Mille nacquero i primi Comuni, con 

l'accentramento in certe località della popolazione, sui rilievi per 

miglior difesa, con fonti nei pressi, sorsero piano piano le mura 

intorno, le torri di vedetta, la chiesa, il palazzo del Comune e 

quindi le regole di vita comune, cioè gli statuti. 

Però non bisogna prendere alla lettera "liberi Comuni", perché 

le piccole Comunità dovettero avere un protettore, o meglio una 

potenza dominante, che le difendesse in cambio di salate gabelle.  

Il guaio di questa zona fu quello delle due grosse "dominanti" 

Pisa e Firenze che si contesero aspramente e a volte ferocemente 

Palaia e le altre cittadine della zona. Infine in ogni località di libero 

Comune, ma soggetta ad una grande Repubblica (ora l'una ora 

l'altra), esistevano famiglie proprietarie di gran parte e che erano i 

veri padroni, famiglie che cambiarono nome, ma si sono succedute 

anche nei secoli seguenti fino ai giorni nostri. 

Come: Dal Borgo, Baciocchi, Riccardi, Gambacorti, 

Gherardeschi, Bourbon del Monte, Alamanni, Conti, Niccolai 

Gamba Castelli e altri.  
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In altre parole, in forma diversa quasi continuasse il sistema 

feudale delle "Signorie rurali".  

 

Zona di frontiera 
 

Purtroppo Palaia di trovò in una posizione molto scomoda con i 

castelli vicini, in quanto qui arrivavano i domini di tre potenze 

dell'epoca: le Repubbliche di Lucca, Pisa e Firenze, che erano 

spesso in guerra o per allargare i propri domini o per difenderli da 

chi li voleva conquistare. Da tener conto che spesso si trattava di 

eserciti di ventura che combattevano per soldi e poi si facevano gli 

straordinari facendo scorrerie nei piccoli centri facilmente 

conquistabili per rubare il più possibile. 

Fu la ghibellina Pisa che nel 1254 ebbe la meglio scacciando i 

guelfi Lucchesi e arginando gli altri guelfi Fiorentini, che però 

doveva fare i conti con la gente di Palaia e della zona  di fede 

guelfa, cioè del partito del papa e non dell'imperatore.  

Intanto, intorno al Millecento, Palaia si era cinta di mura, aveva 

la sua rocca, il borgo e un territorio, quindi era un Comune col suo 

gonfaloniere, il Consiglio, e anche il podestà, autorità giuridica e 

poi anche i suoi statuti. 

 Tornando al periodo dei vescovi bisogna aggiungere che qui 

arrivava anche la diocesi di Volterra e certe località dai conti rurali 

passarono al vescovo di questa città, come Forcoli e Montefoscoli 

complicando le cose fra i litiganti che si possono sommare alle  

cinque città di Firenze, Lucca, Pisa, Volterra e San Miniato. Già 

perché anche il piccolo stato di San Miniato aveva qui i suoi 

interessi a Marti e Agliati. Forse non sono chiaro nel riportare 

questo stato di cose nel Medio Evo in Valdera, perché non era 

chiaro neppure agli interessati a quel tempo! 

 

Le porte di Palaia 
 

In un tratto dell'antica cinta muraria davanti al palazzo dei Dal 

Borgo, si apre la medievale Porta Fiorentina o orientale o di Santa 

Maria dalla chiesa del Duecento che vi si trova. Sulla porta si 

elevava la torre di guardia poi trasformata in campanile con la 

cuspide a piramide della piccola chiesa dentro le mura di Santa 

Maria. Le mura,  tutte a mattoni, conservano le feritoie e i merli 

alla guelfa 



20 

 

 

.  

                 Porta Fiorentina 

 

All'altra estremità dell'abitato del terzo cerchio di mura, il più 

recente, si trova l'altra porta rimasta, la Porta Civica, col tempo 

trasformata  adibendola a torre dell'orologio, perché sopra la porta 

si alza una potente e alta torre con la campana delle ore. Una porta 

si trovava all'estremità occidentale del primo borgo, era a porta 

Pisana, detta anche Arco del Podestà, perché nei pressi c'era la sede 

di questo magistrato; questa fu demolita nel 1850 per allargare la 

strada che immetteva in Palaia provenendo da Partino. 

 

La chiesa di Sant'Andrea 
 

La chiesa si trova nel primo borgo del castello sotto il cassero, 

ed è la più misteriosa di Palaia. Non ci sono prove, ma la tradizione 

che si tramanda fra la gente vuole che fosse addirittura un tempio 

romano, forse dedicato al dio Saturno. Consta di una sola navata 

senza abside,  presbiterio, coro,  crociera, mentre le cappelle laterali 

sono state aggiunte  in epoche successive.  

Di sicuro è che si hanno notizie dal 1200, ma il castello di 

Palaia, anzi di Monte Magnifridi doveva avere la sua chiesa fin 

dalla sua nascita, perché una qualche chiesa doveva sempre esserci. 

La facciata è posteriore, del Trecento, e nell'interno si trovano 

12 bassorilievi in terracotta attribuiti a Giovanni della Robbia. 

Interessante sempre all'interno, è il crocifisso ligneo di scuola 

fiorentina del Trecento, che si trova  sulla parete di sinistra: cambia 

espressione secondo la posizione dell'osservatore;. guardandolo da 
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sinistra verso destra il volto di Gesù appare "agonizzante, morente 

e morto". Nella chiesa si trova il quadro di una "Madonna del 

Carmine" attribuito a Nino Pisano, figlio di Andrea Pisano. 

 

 
S. Andrea a Palaia 

 

Cambio del protettore 
 

Nel 1406 la Repubblica di Firenze sconfisse Pisa e anche tutto 

il territorio che era nel suo contado passò sotto il dominio (diciamo 

sotto la protezione) della potenza vincitrice. Certamente anche 

Palaia, come tanti altri castelli era un libero Comune, ma dovette 

sottomettersi ad una città grande per avere sicurezza anche se 

doveva pagare molte gabelle. 

Se ormai gran parte della Toscana era di marca guelfa e 

fiorentina, i nemici non terminarono, infatti a metà Quattrocento 

venne Niccolò Piccinino, capitano di ventura al soldo dei Visconti 

di Milano di fede ghibellina, conquistò Pisa e espugnò Palaia dando 

un esempio punitivo per tutta la zona: prese prigionieri il 

commissario fiorentino e il podestà, uccise un gran numero di 
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abitanti di Palaia. Fu un eccidio inutile, come è sempre successo 

con le guerre, infatti, due anni dopo con la pace di Ferrara, Palaia 

tornò a far parte del contado fiorentino.  

L' indomita Pisa, col glorioso passato di Repubblica Marinara, 

cercò di ribellarsi ai Fiorentini, trascinando anche Palaia, che fu 

fortunata in quanto con la riconquista di Firenze non fu 

saccheggiata, cosa che capitava sempre, grazie all'intervento del 

commissario Piero Corsini che trattenne i suoi soldati dicendo che i 

Palaiesi erano proprio ridotti male dalle continue guerre e non 

potevano infierire.  

A garanzia che questi territori agitati avessero un buon 

controllo, la Repubblica del giglio rosso, inviò a Palaia, sede di una 

podesteria, i rappresentanti delle più influenti famiglie fiorentine: 

Ferrucci (padre del famoso Francesco), Portinari, Strozzi, 

Acciaiuoli, Pecori, Servi, Alfani, Tornabuoni, Gaetani, Peruzzi (a 

Firenze queste famiglie hanno oggi tutte l'intestazione di una 

strada). 

 

Diocesi e pivieri in Valdera 
 

I Comuni medievali, e questo durerà fino all'unità d'Italia a 

metà Ottocento, non avevano un'organizzazione propria della 

popolazione e del territorio e quindi si avvalevano di quella della 

chiesa. Esisteva la divisione in diocesi con a capo il vescovo, che 

comprendeva varie pievi o meglio pievanie o pivieri, che a loro 

volta amministravano le parrocchie.  

I parroci ogni anno inviavano al Comune lo stato delle anime 

con gli abitanti della propria parrocchia, nati, sposati e morti e 

anche le informazioni economiche per applicare le gabelle.  

Il termine “pieve” deriva dal latino “plebs  plebis = plebe. I 

plebei erano i più poveri nella società romana, un gradino al di 

sotto dei patrizi, ma erano uomini liberi e quindi non erano schiavi. 

Nel Medio Evo le pievi erano le chiese a capo delle circoscrizioni 

in cui era divisa la diocesi di un vescovo. Dalle pievi dipendevano 

varie chiese suffraganee e anche cappelle. Il pievano era a capo dei 

canonici, che erano parroci delle chiese dipendenti dalla pieve. 

Il pievano viveva nella casa canonica unita alla chiesa della 

pieve e nella stessa facevano vita comune  anche i canonici che si 

recavano  nelle rispettive parrocchie a dire la Messa e anche a 

curare gli interessi, perché ogni parrocchia aveva di solito almeno 

un podere. Nella pieve si facevano i battesimi e i matrimoni per 
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tutti gli abitanti della pievania (o piviere), cioè anche delle 

parrocchie suffraganee. 

La pieve era “extra castrum”, cioè fuori del Castello,  ma la 

cosa era abbastanza frequente in campagna: con la pieve fuori le 

mura i contadini potevano sposarsi e battezzare i figli anche in 

tempo di guerra, quando il Castello era assediato, le porte erano 

sprangate e nessuno poteva entrare o uscire. I canonici, come i frati 

di un convento, facevano vita comune e ricevevano vitto, alloggio e 

vesti dalla pieve. 

I parroci di campagna non desideravano abitare nelle sperdute 

chiesette, preferivano la canonica della pieve, vicina al centro più 

popolato. Questa organizzazione durò fino al Concilio di Trento  

1545 - 1563. In Valdera confinavano due Diocesi, quella di 

Volterra e quella di Lucca. Volterra aveva queste pievi: Pino, 

Toiano,  Peccioli,  Fabbrica, Laiatico, Orciatico, Pava, Morrona, 

Rivalto e Chianni. Lucca invece: Sovigliana, Triana, Padule, S. 

Gervasio in Verriana, Appiano e S.M. de Aquis. 
 

Il piviere di San Gervasio 
 

Nell’anno 1260 le chiese dipendenti dalla pieve di San 

Gervasio diocesi di Lucca erano queste: 

 

S. Maria e S. Iacopo a Alica, esistente. 

SS. Lorenzo e Bartolomeo a Treggiaja, esistente. 

S. Martino a Palaja, esistente e pieve. 

S. Pietro a Pinocchio, perduta. 

SS. Stefano e Biagio a Cerretulo o Cerretello, distrutta. 

S. Maria di Rapazo, ignota. 

SS. Lucia e Michele a Cercino, perduta. 

S. Vittore di Treggiaja, distrutta. 

S. Bartolomeo a Collegoli, esistente. 

S. Maria a Partino, esistente. 

S. Lorenzo a Gello, esistente. 

SS. Giusto e Leonardo de Rocta ad Valle, poi S. Matteo alla Rotta. 

S. Donato a Pianettole, perduta. 

SS. Pietro e Michele a Salecto (Villa Saletta). 

S. Martino a Forcole, soppressa. 

S. Frediano a Forcole, esistente. 

S. Andrea a Forcole, annessa alla precedente. 

S. Michele a Treggiaja, distrutta. 
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SS. Andrea, Stefano e Lucia a Monte- Castello, poi pieve. 

SS. Andrea e Tommaso a Colcarelli, distrutta. 

S. Margherita a Tavelle, ignota. 

Spedale di S. Maria e S. Pietro a Castel del Bosco, poi S. Brunone 

parrocchia. 

Monastero di S. Casciano in Carisio, che era nei confini della 

diocesi di Volterra. 

 
 

La pieve di San Gervasio 
 

Certamente si tratta di una storia travagliata quella di questa 

chiesa dalla nascita che si perde nella notte dei tempi (si usa dire 

così, e qui ci sta bene), fino ai giorni nostri. 

La prima chiesa doveva essere semplice a croce latina, quindi 

una sola navata e una sola abside, costruita in età altomedievale 

(ecco la notte dei tempi perché non è rimasto niente di questa 

chiesa primitiva). 

Nel secolo IX, circa 800, cioè ai tempi di Carlo Magno, fu 

costruita una grande chiesa sede della pievania, con tre navate e tre 

absidi, in stile romanico e campanile presso un'abside minore 

quindi sul dietro della chiesa. 

In occasione di una visita pastorale (il vescovo che fa il giro 

delle chiese della sua diocesi e stende una relazione anche dello 

stato degli edifici) dice che era in rovina, all'interno erano cresciute 

le piante, quindi il tetto era crollato. Si pensa che sia stata opera del 

Piccinino nel 1431 quando mise a ferro e fuoco la zona. 

Così partendo da un complesso senza più la facciata e il 

campanile crollato,  dopo il 1450 fu restaurata, diciamo ricostruita, 

la chiesa che possiamo vedere presso a poco anche oggi. 

La chiesa fu molto ridotta, con una navata in meno, una delle 

laterali che fu adibita a sacrestia e rimessa di attrezzi agricoli, e fu 

scorciata in lunghezza togliendo due campate costruendo una 

nuova facciata con i materiali di recupero. Insomma quasi la metà 

ampiezza della pieve romanica precedente. Via anche i colori che 

vivacizzavano l'interno. 

Agli inizi dei Seicento fu costruito il nuovo campanile, ma sulla 

parte anteriore della chiesa attaccato alla facciata con sotto alla 

base il fonte battesimale. Nel 1746 fu edificata anche la cappella 

sulla parete che tamponava la navata esclusa. Altri restauri e 
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cambiamenti sono stati apportati nel 1932 e nel 1995 con affreschi 

del Ciampini. Una storia veramente travagliata. 

 
 

    
S. Gervasio: facciata e abside della chiesa  

 

 

Il piviere di Palaia 
 

Diventata città Palaia si dotò, di una chiesa fuori le mura, e a 

giudicare dal risultato bisogna pensare che Palaia fosse a quel tempo 

molto affermata e ricca da permettersi un'opera simile.  

Palaia aveva all'interno delle mura la sua chiesa, suffraganea della 

pieve di San Gervasio, ma ormai Comunità volle anche la sua "pieve", 

per questo la costruirono fuori dalle mura, con le chiese suffraganee del 

suo territorio Gello, Partino, Santa Maria a Rapezzano e dopo anche di 

Villa Saletta.  

Gli abitanti di Palaia si lamentavano per le grandi difficoltà che 

incontravano a recarsi a San Gervasio con strade fangose, senza ponti ma 

con guadi a volte impossibili da attraversare per piene dei torrenti.  

Bisogna anche dire che per circa 30 anni le due Comunità avevano 

fatto guerra fra loro e quando, come erano costretti a fare, i palaiesi 

andavano a battezzare i figli a San Gervasio, succedevano sempre litigi e 

risse, insomma se le davano di santa ragione! 

Il motivo naturalmente era un altro: il Comune di Palaia si era molto 

sviluppato, divenendo un centro importante della Valdera a differenza di 

San Gervasio, quindi fu una questione di prestigio, di riconoscimento 

della superiorità, e anche di interessi. Insomma la pievania doveva essere 

quella di Palaia e per questo costruirono fuori le mura, la pieve di San 

Martino, una chiesa di prestigio. 
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La pieve di San Martino 
 

La storia della chiesa di San Martino di Palaia è ben diversa da quella 

della pieve di San Gervasio, per fortuna. 

Nata nel 1279 perché Palaia volle essere sede di una pievania, e 

quindi si costruì una chiesa degna di un Castello in espansione e 

ricco. Ci furono però alcuni problemi in fase di realizzazione con 

modifiche al progetto, forse per motivi economici e fu scartata, per 

esempio, la copertura a volte.  

Però la chiesa che fu realizzata e finita del 1279 è quella che 

vediamo anche oggi, salvo restauri e piccole modifiche non 

strutturali avvenute, la chiesa in stile romanico è sempre lei, per 

fortuna, anche se nell'ultima guerra ha corso seri pericoli quando i 

Tedeschi la usarono come rimessa e gli Alleati la bersagliarono di 

cannonate. La pieve è completamente a mattoni salvo la facciata 

che ha anche pietre. Tre navate,  copertura a capriate in legno, un 

abside e un piccolo campanile e vela presso l'abside.  

All'interno si trova l'antica misura del vino che stabiliva quanto 

dovevano pagare i Palaiesi quale decima alla pieve, qui trasformata 

in acquasantiera. La pieve di San Martino con la sua mole rossiccia 

e calda dei mattoni, fra il verde delle piante, sta là, isolata, solitaria 

nella campagna, non accerchiata dalla costruzioni nuove, ora come 

oltre 700 anni fa. 

 

 
  Pieve di San Martino 

 

Dalle tre piante possiamo renderci conto che la pieve di San 

Gervasio, se fosse riportata alle misure che aveva, avrebbe le stesse 
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dimensioni della chiesa di Sant'Andrea e che la pieve di San 

Martino è veramente ampia.  

 

 
Nell'ordine: San Gervasio, Sant'Andrea e San Martino 

      (Da "Chiese romaniche della Valdera" di Gigi Salvagnini). 

 

Il piviere  di Padule 
 

La pieve era dedicata a San Giusto ed era  nel popolo di Villa 

Saletta, si trovava nella piana fra la sponda destra del fiume Era e il 
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torrente Roglio, ove oggi si trova la casa detta la Pievaccia. Pieve 

di Padule, termine locale per dire “palude”, perché era in una zona 

acquitrinosa fra due fiumi (vedi Padule di Fucecchio). 

Poiché la pieve, come tutte le pievi, si trovava fuori le mura dei 

castelli sia di Villa Saletta che di Capannoli, ma molto più vicina a 

quest’ultimo, e inoltre la pieve aveva per unica chiesa suffraganea 

soltanto la parrocchia di Capannoli, fu dai suoi abitanti reclamata 

presso il vescovo di Lucca.  

 

 
                  Chiesa di Capannoli 

 

Ma una piena dell’Era demolì la pieve contesa e il risultato fu 

che il battistero della pieve di Padule fu portato nella chiesa dei 

Santi  Pietro e Michele di Villa Saletta e il vescovo di Lucca 

concesse nel 1385 di fabbricare a Capannoli la nuova chiesa di San 

Bartolomeo alla quale furono trasferiti il titolo di pieve e tutti i 

diritti relativi, con una sola chiesa suffraganea, e cioè l’altra chiesa 

di Capannoli dedicata ai Santi Andrea e Lucia. In compenso il 

vescovo di Lucca volle l’impegno a pagargli ogni anno il tributo di 

sei once di zafferano. Anche qui fu una questione di prestigio: 

Capannoli era più grande di Villa Saletta e quindi volle la "pieve". 

San Bartolomeo fu pieve dalla costruzione della chiesa nel 

1398 fino al 1631, quando il pievano Lorenzo Borghini di Pisa 

ottenne da papa Urbano VIII il titolo di abate per sé e per i suoi 

successori. Alla abbazia fu aggiunta nel 1779, come chiesa 

suffraganea, la prioria di Collegalli, unica parrocchia del Comune 
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di Montaione nella diocesi di Lucca e di San Miniato dal 1620, che 

da allora fu retta da un vicario.  

 

Il piviere del Pino poi di Montefoscoli 

 
La pievania di San Bartolomeo al Pino è ricordata prima del 

Mille e aveva fra le chiese suffraganee S. Maria di Montefoscoli, S. 

Lorenzo di Gello, S. Romano di Montefoscoli ed altre chiese della 

zona. Anche il monastero di Carigi era nello stesso piviere; era 

stato fondato dalla famiglia Farolfi, si trovava sulle pendici di 

Montefoscoli, oggi località Badia ed era dell'Ordine Benedettino. 

Nel 1442 fu unito alle monache di Santa Brigida del Paradiso di 

Firenze. Come successo in altre località, la pieve si trasferì, verso la 

metà del Trecento, nel castello di Montefoscoli che si era molto 

ingrandito. 

Al motivo di prestigio paesano ad avere la sede della pievania, 

come già detto in precedenza, bisogna ricordare anche il cessato 

pericolo con l'unificazione di gran parte della Toscana sotto la 

Repubblica di Firenze, ed anche la volontà dei chierici che 

preferivano abbandonare la vita nelle pievi in aperta campagna e 

abitare nel centro più grande con maggiori servizi. 

 

Gli statuti 
 

Ogni Comune medievale aveva i suoi statuti che stabilivano le 

regole di vita dei suoi abitanti, perché non c'era più il signore 

feudale che "la legge la faceva lui". Gli statuti davano anche una 

certa autonomia alla Comunità anche se dovevano essere approvati 

dalla potenza dominante. Palaia doveva avere i suoi statuti sin dalla 

sua nascita, ma a noi sono arrivati quelli del Quattrocento e 

Cinquecento.  

Gli statuti stabilivano le regole per eleggere il gonfaloniere 

(sindaco), il camarlingo (tesoriere), i sindaci (controllori), ecc., 

specificavano come doveva essere composto il Consiglio e quando 

doveva suonare la campana per il consiglio e il parlamento in 

piazza o in chiesa se pioveva.  

Gli statuti di Palaia tra le altre norme  proibivano: 

di distruggere le case,  

di stare a chiacchiera davanti alle chiese,  

di camminare sui tetti delle chiese,  
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di avvicinarsi più di due braccia ai muri del castello,  

di pelare le code dei cavalli per usare i crini a uso laccio per 

catturare animali,  

di giocare sotto il portico della Prospera dove si disturbava il 

Consiglio in riunione,  

di usare altre misure per l'olio che non fossero quelle tenute nella 

pieve, 

di litigare al mercato e anche altrove,  

di tenere lo strame (paglia, fieno e erba) nella casa dove si abitava 

se non due o tre some (circa due o tre ceste),  

infine si vietava, durante i funerali, alle donne di andar dietro al 

morto piangendo per la strada,  in chiesa e neppure per la via del 

ritorno! 

[Forse perché in antico gruppi di donne erano pagate dai familiari 

del morto per andare a piangere al funerale, le famose prefiche]. 

Però si obbligava, quando succedevano dei "malefici" di 

suonare le campane a martello (oggi in questi casi ci sono i giornali 

e la televisione a propagandare le notizie specialmente dei 

"malefici"| 

Negli Statuti di Palaia del 1419 si stabiliva che il Consiglio  

fosse composto di 19 membri (dispari forse per evitare voti uguali 

su una votazione. I 19 erano 4 di Palaia e un rappresentante 

ciascuno per Partino, Villa Saletta, Alica, Santo Pietro, Capannoli, 

San Gervasio, Monte Castello, Marti, Toiano, Montefoscoli e 

Serravallino, cioè i rappresentanti di tutta la Podesteria di Palaia. 

Bisogna ricordare che esistevano i Comuni che amministravano 

i vari paesi e per la giustizia molti comuni erano riuniti in 

Podesteria, in questo caso di Palaia. 

Sono rimasti parti di statuti anche di Usigliano, Toiano e 

Montefoscoli. 

Nel 1924 gli statuti di Palaia e altri documenti antichi furono 

venduti ad un privato di Firenze, senza farne almeno una copia. 

 

 

Peggio Palaia! 
 

Questa etichetta appiccicata a Palaia viene da lontano, questo è 

certo, ma non è sicuro da che cosa derivi, quando sia nata e perché. 

Ci sono tre ipotesi, una del Trecento, una del Quattrocento e una 

addirittura del Settecento. 
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Si dice che nel lontano 1362 al tempo delle guerre fra due 

repubbliche, la fiorentina e la pisana, si accendevano e si 

combattevano battaglie soprattutto sulle zone di confine e Palaia 

era su questa linea; il capitano Bonifazio Lupi fu incaricato dai 

Fiorentini di conquistare i castelli fortificati di questa zona e fra 

questi Ponsacco e Palaia. L'esercito del Capitano Lupi cercò di 

conquistare Ponsacco, ma questo dentro le sue mura e ben difeso 

dai suoi abitanti, oppose tale resistenza agli assalitori nemici che li 

convinse  a togliere l'assedio dopo varie perdite. 

Allora il capitano Lupi passò a Palaia e dette battaglia anche 

per rifarsi della sconfitta di Ponsacco, ma a Palaia la resistenza fu 

ancor maggiore e rovinosa per i soldati al soldo dei Fiorentini, che 

avuta più volte la peggio si dettero a coraggiosa fuga dopo aver 

riportato gravi perdite. 

Si dice che i capi della Repubblica fiorentina gli abbiano 

chiesto alla fine della missione: "Come sono andate le cose?" e che 

il capitano Bonifazio Lupi abbia dato questa risposta: "A Ponsacco 

così e così, ma è stato peggio a Palaia!".  

Nel Quattrocento ci furono ancora scorrerie in questa zona di 

frontiera, spesso anche zona di guerra. Un altro capitano di ventura, 

Niccolò Piccinino, che era al servizio dei milanesi Visconti, mise a 

ferro e fuoco i paesi che incontrava seminando lutti e distruzioni.  

Passato il ciclone del Piccinino un magistrato di Firenze fu 

incaricato di fare i sopralluoghi nella zona della Valdera e di 

redigere una relazione sull'entità dei danni causati. Il magistrato a 

proposito di Palaia, confrontando i suoi danni con quelli dei paesi 

vicini, sembra che abbia scritto le fatidiche parole: "Ma peggio 

Palaia!" 

Altri dicono che il fatto successe nel 1630 al tempo della peste: 

un messo fiorentino inviato nel pisano a prendere atto della 

situazione e a stimare i danni del terribile morbo, sembra che  abbia 

riferito "Peggio a Palaia". 

La quarta versione è di tempi ancor più recenti ed è attribuita al 

Granduca di Toscana Pietro Leopoldo I di Lorena, che poi fu 

imperatore d'Austria, quello della riforma dei Comuni, come 

vedremo più avanti e dell'abolizione della pena di morte, primo 

esempio nel mondo. 

Il Granduca era spesso in viaggio per vedere di persona il suo 

Stato; una volta mentre ritornava a Firenze dopo essere stato a Pisa, 

arrivò a Ponsacco che al tempo era poco raccomandabile, in quanto 

malfamato per i tanti furti che ci si commettevano; si dice che 
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allora abbia incitato il suo cocchiere a frustare i cavalli per 

allontanarsi più presto possibile.  

Giunto a Partino si comportò nello stesso modo, segno che 

anche la brutta fama di Partino era arrivata al Granduca.  

Ma il colmo delle preoccupazioni del Granduca di Toscana 

Leopoldo di Lorena si manifestarono alle porte di Palaia, località 

ancora più malfamata di Ponsacco e Partino, che gli fecero 

esclamare "Peggio Palaia!". 

Nel tempo il motto ha avuto anche la forma "Meglio Palaia", 

ma in col  significato opposto, cioè quello classico. 
 

 
Pietro Leopoldo I di Lorena, Granduca di Toscana, 

poi Imperatore d'Austria col nome di Leopoldo II. 

 

Le donne di Marti 
 

Correva l'anno 1364, il Castello di Marti con i suoi uomini e 

soldati pisani fu cinto d'assedio dall'esercito di ventura al soldo dei 

Fiorentini, quando era ormai sul punto di cedere, avvenne un fatto 

incredibile: le donne di Marti pensarono di dare una mano alla 
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difesa del castello con armi veramente insolite. Al tempo si 

indolciva solo col miele e a Marti c'erano veramente tanti alveari di 

api. Le donne allora presero tanti bugni, chiusero i buchi per non 

far uscire gli insetti, se li misero sulla testa come fossero brocche 

d'acqua attinta alla fonte, e andarono sulle mura. 

Da lassù lanciarono contro gli assalitori queste cassette che al 

suolo si spaccavano e facevano uscire le api, le quali si avventarono 

sui soldati entrando anche dentro le visiere e creando incredibili 

fastidi con punture al viso e agli occhi. Nello scompiglio gli uomini 

di Marti continuarono a lanciar sassi e i balestrieri pisani a scagliar 

frecce contro i nemici che furono costretti a fuggire lasciando morti 

e feriti. Un atto d'eroismo delle donne da non dimenticare. 
 

 
La chiesa  di Marti 

 

Dalle provvigioni (oggi diciamo deliberazioni) del Comune di 

Firenze, un altro episodio:  

 

28 agosto 1397: Su richiesta di Domenico Natini della pieve di 

Zentoni, del Valdarno Superiore, condannato il  28 giugno 1396 

dal Podestà di Firenze in lire 75 di fiorini piccoli per aver 
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commesso adulterio nei confronti di donna Mattea, moglie di 

Antonio di Bartolomeo Feretti del castello di Marti del contado di 

Pisa, si cancella detta condanna perché in realtà il suddetto, di 

giovane età, è stato indotto da detta donna all’adulterio. La 

cancellazione della condanna è condizionata alla cancellazione di 

una quota del debito del Monte.  (Con le tasse non si scherzava!). 

 

La leggenda di Eloisa  
 

Per quanto riguarda la Baccanella si racconta questa leggenda: 

“Non molto distante da Alica esisteva un Castello che nell’anno 

900 era proprietà del conte Lonzo Cenfraschi, il quale ci viveva con 

la figlia Iole, perché la  moglie donna Adele  Lanfranchi dei 

Gervasio era morta due anni prima. Iole si innamorò di un 

avventuriero, il  capitano di ventura Gian Gastone Manovali dei 

Torricci, ma il padre non fu per niente d’accordo e picchiava 

sempre più crudelmente la figlia, perché non smaniasse più per  il 

capitano. Iole non si rassegnava e di nascosto scriveva all’amante e 

si incontrava con lui nel giardino.  

Ma il conte se ne accorse e decise di rinchiuderla in un 

monastero, anzi, nel 902 ordinò di costruire, su una collina vicina, 

un palazzo e un  monastero: il 12 luglio del 902 la Contessa Iole 

Cenfraschi, allora soltanto suor Eloisa, entrò nel monastero con 

altre dodici donzelle di nobile famiglia. 

La giovane pianse e si disperò, finché un anno dopo le apparve 

la Madonna delle Grazie che le promise di essere accontentata ma 

al patto che facesse seminare la spelda (in latino alica) sulla collina. 

Eloisa così fece fare ai contadini e il Conte Lanzo la fece portare al 

castello promettendole di farle sposare il Gian Gastone. 

La notte le apparve ancora la Madonna che le disse, se voleva 

sposare il suo amato, di andare per dieci mattine a bagnarsi nella 

pozza della Baccanella, immergersi e sott’acqua recitare dieci 

avemarie. 

Eloisa, cioè Iole, così fece  per nove giorni e poi cedendo alle 

insistenze del fidanzato e del padre, si sposò, ma il decimo giorno 

la fanciulla fu trovata morta nel suo letto. Da allora, ogni 15 aprile, 

un fantasma bianco coperto di fiori si vede e si sente lamentarsi 

intorno alla Baccanella.  
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 Chiesa della Baccanella 

 

Molti andavano a bagnarsi per guarire dei loro mali e si dice 

che alcuni sono  guariti dopo essersi bagnati per dieci, e non nove, 

giorni, aver preso un po’ d’acqua in una boccetta e, a casa, aver 

recitato dieci avemarie e fatto il segno della croce con l’acqua della 

Baccanella”. 
 

Gli spedali 
 

Gli spedali o ospedali non avevano la funzione di quelli attuali, 

ma erano luoghi di sosta lungo le strade di grande comunicazione, 

si poteva trovare qualcosa da mangiare e soprattutto un letto o un 

giaciglio per dormire e anche una stalla per il cavallo o il ciuco. 

Insomma luogo per ospitare quindi ospedale. 

Con nascere delle locande e osterie dove si pagava e il servizio 

era migliore, gli ospedali furono i luoghi di sosta, e di permanenza, 

per i poveri, per gli anziani, per i malati, insomma si avviavano al 

significato e funzione moderni. 
 

I mulini 
 

I mulini erano piccoli e numerosi, si trovavano sull'Era e sui 

suoi affluenti, poveri d’acqua nel periodo estivo, tanto che 
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funzionavano quando pioveva, per questo erano detti mulini a 

“maltempo”, e spesso si trattava di due o tre mulini uno di seguito 

all’altro per riusare l’acqua da una gora all’altra: macinava il 

primo, poi l'acqua passava nella gora del secondo e a volte nel 

terzo, usando tutti la stessa acqua.  

Che i mulini macinassero quando pioveva andava bene ai 

contadini che con la terra bagnata non potevano lavorare nei campi 

e allora caricavano sul carro  i sacchi del grano e delle biade e 

andavano al mulino. 

Caratteristica medievale di questa zona: molti contadini si 

univano come in una cooperativa, costruivano un mulino con quote 

parti di un ottavo o un dodicesimo o un ventiquattresimo, per 

macinare il proprio grano e le proprie biade, facendo pagare i non 

soci. Un mulino importante, è rimasto il toponimo, era sul Roglio, 

prima della Baccanella. 
 

 

 
Tre mulini sulla parte alta del Roglio. 
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I personaggi del Medio Evo 
 

Prete Ubaldo 

Non sappiamo molto su questo prete nella pieve di San Martino 

a Palaia. La chiesa era stata costruita da poco, forse non era ancora 

terminata, e non aveva grandi rendite.  La maestosa chiesa in stile 

romanico era stata voluta dai Palaiesi perché ottenesse anche il 

titolo di pieve, allora il neopiovano prese un'iniziativa originale che 

è arrivata fino a noi con una scritta incisa intorno alla pila 

dell'acqua santa: 

"Questa è la misura del vino da versarsi dal popolo di Palaia e 

che deve riempirsi fino qui. Fatta al tempo di prete Ubaldo". 

La misura corrispondeva a circa 5 fiaschi. 
 

 
L'antica misura del vino che i Palaiesi dovevano pagare come  

decima alla pieve di San Martino, poi usata come  acquasantiera 

 

 

Niccolò Piccinino 

 

(Perugia 1386 - Milano 1444) Piccinino solo di nome, fu un 

guerriero di mestiere. Incominciò con Braccio da Montone da cui 

ereditò l'esercito, combatté al servizio di vari potenti del tempo, fra 

i quali i Visconti di Milano. Vinse a Tolentino e conquistò 

Bologna, contro Venezia e conquistò la Valtellina,  perse a 

Maclodio e a Barga contro gli Sforza, a Anghiari contro Micheletto 

Attendolo.  
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Gli Sforza ad un certo punto si accordarono con i Visconti, il 

Piccinino si sposò proprio con una Visconti e si dette una calmata. 

Nella storia di Palaia è ricordato per aver fatto una strage. 

 

Antonio Incontri 

 

Fu un altro guerriero, che occupò Palaia per conto di Firenze, 

perché la Repubblica del Giglio non aveva esercito, i suoi abitanti 

erano dediti al lavoro (artigiani e banchieri soprattutto) e se c'era da 

far guerra per difesa o per conquistare chiamava un capitano di 

ventura con le sue schiere, lo pagava perché combattesse  per i 

Fiorentini che avevano altro da fare! L'Incontri conquistò Palaia, 

scacciando i Pisani, ma morì mentre difendeva il castello di 

Montefoscoli da un attacco dei Pisani. 

 

Andrea Pisano  

 

Conosciuto come Pisano, veramente sarebbe Andrea da 

Pontedera, luogo di nascita (1290), ma sembra che abbia vissuto 

anche a Palaia. Che vivesse nella parte del Comune di Pontedera 

che un tempo era di Palaia? Un'ipotesi come un'altra.  

Di questo artista è da ricordare la porta sud del battistero di 

Firenze, come pure i lavori al duomo sempre di Firenze e al 

campanile di Giotto che sostituì dopo la morte come capomastro. 

Morì a Orvieto nel 1349. 

A Palaia la tradizione vuole che la pieve di S. Martino sia 

almeno parzialmente opera di  Andrea Pisano e il reverendo 

Barsotti asserisce che una scritta su un architrave lo conferma  " 

Andrea da Pontedera",  ma questa scritta non si sa dove sia. Una 

scritta invece esiste e riporta "Andrea fu qe mi fece..." e segue una 

data che sembra  1260, quando Andrea Pisano non era  nato, ma 

altre letture, come quella del Targioni Tozzetti dice che la data si 

legga 1284, ma Andrea non era ancora nato neppure in quell'anno. 

 

Francesco del fu ser Perfetto 

 

“Fu da Montefoscoli un medico fisico, maestro Francesco del 

fu ser Perfetto, rammentato nel codicillo testamentario fatto nel 23 

maggio 1341 dal conte Bonifazio Novello della Gherardesca 

signori di Pisa. 
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Così scrive Emanuele Repetti nel suo Dizionario geografico 

fisico storico della Toscana, Firenze 1833. 

 

Foscolo Scarpetta 

 

La tradizione vuole che la contessa Matilde di Canossa 

nell'anno 1101 donasse al pisano Foscolo Scarpetta il castello in 

Valdera che da allora si chiamò Monte Foscoli o Montefoscoli. 

Però esistono documenti che questo paese esisteva già prima 

della donazione e che ne era signore un certo Ranieri che è 

ricordato per aver dato il monastero dei Santi Ippolito e Cassiano a 

Carisio sotto Montefoscoli, agli eremiti camaldolesi nell'anno 1202.  

All'incontro fra vari Castelli nel 1198 a Santa Maria a Monte, 

per organizzare una lega, Montefoscoli inviò i suoi sindaci senza 

permesso di alcun feudatario o signore, ma da libero Comune. 

 Ma Foscolo Scarpetta ebbe mai la signoria di questo castello? 

Oppure rigirando il fatto fu la persona a prendere il nome dal 

paese? 

 

I Gherardeschi  

 

Gherardeschi o Della Gherardesca, famiglia feudale di origine 

longobarda, ebbe fra i suoi componenti alcuni  personaggi  che 

divennero signori della zona lungo mare che da Pisa va verso la 

Maremma.  

Di fede ghibellina, solo più tardi si avvicinarono ai guelfi.  

Leggendario il conte Ugolino ricordato da Dante nell'Inferno, 

quello che, considerato traditore, fu rinchiuso, murato, in una torre  

con i figli e un nipote, dove morirono di fame e soprattutto di sete. 

Dante lo mette in fondo all'inferno che mangia la testa 

dell'arcivescovo Ruggeri che lo aveva così duramente condannato: 

 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a'capelli 

Del capo ch'elli avea di retro guasto.... 

Segue l'enigmatico verso: 

poscia, più che'l dolor, poté'l digiuno. 

E poi lo sfogo di Dante: 

Ahi Pisa, vituperio delle genti. 
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i  

Via Via Andrea di Mino a Palaia 

 

I Cadolingi 

 

Fu una famiglia di Conti feudali della Toscana, di origine 

longobarda. Le origini risalgono a Cadolo di Corrado signore di 

Fucecchio che è considerato il fondatore della dinastia, perché 

riuscì ad accumulare grandi possedimenti in Toscana fra cui la 

zona di Catignano, Varna, Gambassi, Camporbiano, Fucecchio e 

molti altri.   
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  Cadolo sposò in seconde nozze la Contessa Gemma dalla 

quale ebbe Lotario, che sposò Adelasia. Da questa Lotario ebbe 

cinque figli: Ugo che morì presto,  Berta che fu badessa di 

Cavriglia, Lottario, Ranieri e infine il continuatore della dinastia, il 

Conte Guglielmo detto il Bulgaro che da Gasdia degli Ubaldini, 

ebbe  Alberto,  Berta, Emingarda  e Ugone che sposò Cilia dalla 

quale ebbe quattro figli: Ugone, Ranieri, Lottario II e Bulgarino.  

Nessuno ebbe figli maschi e alla morte del primogenito Ugone 

nel 1113 la dinastia si estinse.  

Cecilia, vedova di Ugone, secondo il volere del marito, cedette 

metà dei possedimenti ai vescovi di Lucca e di Volterra. Lottario II 

ebbe una figlia, la Beata Berta. Per rami di figli naturali e poi 

anche di donne, sembra che la stirpe continuasse con i Visconti di 

Pisa e gli Alberti, c'è anche chi riporta la leggenda che dai 

Cadolingi discendesse la famiglia corsa dei Bonaparte! 

Questo il breve albero genealogico degli ultimi Cadolingi: 

 

 

Cadolo (fondatore della dinastia)      

       | 

Lotario 

  ___|_______________________________________ 

  |                  |               |                    |                           | 

Ugone   Lottario    Ranieri     Guglielmo      Berta badessa 

                                                    il Bulgaro       1020-1092 

      _________________________|_________ 

      |                |                       |                           | 

 Alberto   Uguccione    Emingarda             Berta 

____________|______________________________ 

|                                          |               |                         |                   

Ugone                       Ranieri      Lottario II      Bulgarino 

si estingue                                           | 

la dinastia)                                    Beata Berta 

          1106- 1197 

 

 

 

I Gambacorti  

 

Detta anche Gambacorta o Gambicorti, famiglia originaria del 

contado pisano arricchita con i commerci, ebbe due volte la 

signoria di Pisa. Di fede filofiorentina, fu cacciata e si trasferì a 
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Napoli. Ebbe nel Medio Evo vari personaggi influenti nella vita 

politica pisana e anche due beati. 

 

Gli Upezzinghi (o Opezzinghi) 

 

Famiglia del feudalismo rurale, originaria di Calcinaia, ebbe 

rappresentanti con importanti cariche nel Comune di Pisa.  In 

contrasto con la nobiltà pisana cittadina dei Visconti, appoggiarono 

i guelfi fiorentini, ma furono sopraffatti da Guido di Montefeltro 

che conquistò il castello di Calcinaia (1291). 

Gli Upezzinghi avevano molte proprietà a Pisa, a Malta e anche 

in Valdera. A Capannoli  costruirono con un parco di 10.000 metri 

quadrati, una villa trasformando un vecchio edificio militare 

munito di torri, tanto che prese il nome di Villa la Torre. Con la 

morte di Jacopo nel 1748 la famiglia si estinse e la proprietà passò 

ai Lanfreducci Upezzinghi (ereditando anche il nome da 

aggiungere al proprio).  

Nel Novecento Giulio Lanfreducci Upezzinghi la dette in dote 

alla figlia Luisa che andò sposa a Angelo Del Rosso Tanucci. 

L'edificio aveva avuto vari restauri e trasformazioni fino a che gli 

ultimi proprietari l'hanno portata all'aspetto odierno: un edificio 

maestoso, tendente allo stile neogotico in voga nell'Ottocento. Alla 

fine dell'Ottocento con la morte di Luisa si è estinta anche la 

famiglia Lanfreducci Upezzinghi. 

 

 
Capannoli : Qui fu il forte dei Cadolingi, poi dei Gherardeschi, 

trasformato in villa dagli Opezzinghi. 
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Arte a Palaia nei secoli d'oro 
 

Certamente dal Duecento al Cinquecento, senza offesa per altri 

secoli, in Italia e in particolare in Toscana, ebbe luogo 

un'esplosione della produzione artistica e il proliferare di grandi 

personaggi della cultura, che mai si è verificata nel mondo. 

Basti vedere quel che si trova ancora a Firenze, Siena, Pisa, e in 

tante altre città e cittadine della Toscana. 

Naturalmente neppure questa zona della Bassa Valdera e Palaia 

in particolare sono sfuggite a questa regola.  

Qui riporto alcuni esempi di opere d'arte di Palaia, per lo più 

nella chiesa di Sant'Andrea nel capoluogo:  

 

 Duecento e Trecento 

       
 Giovanni Pisano:                     Scuola Fiorentina, 

 Crocefisso  ligneo                           Crocefisso espressivo,           

 chiesa di S. Andrea a Palaia          chiesa di S. Andrea a Palaia 

 

 

Chiesa di San Lorenzo a Gello Madonna col Bambino, tavola di 

scuola senese attribuita anche a Nicolò Tegliacci. Quest'opera 

merita due parole in più. Con uno studio del 1976 si è appurato che 

il pittore Tegliacci non è un  membro della nobile famiglia senese, 
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ma il figlio di Ser Sozzo di Stefano, miniatore senese del quale non 

ci è pervenuto nessun lavoro. 

Nicolò ha operato alla metà del trecento, non sappiamo l'anno di 

nascita, ma solo della morte nel 1363. Anche Nicolò fu miniatore 

ed abbiamo un Graduale (Museo d'arte sacra di San Gimignano) e 

un Antifonario  di Siena. 

Opere pittoriche: Madonna col Bambino tra santi (Pinacoteca di 

Siena); Assunzione della Vergine e santi (Museo Comunale di San 

Gimignano); Madonna col Bambino (proveniente da Poggibonsi e 

ora agli Uffizi di Firenze). 

Pertanto il quadro di Gello è di scuola o del Tegliacci? Poiché il 

pittore è di una certa importanza nella storia dell'arte e con poche 

opere arrivate fino a noi, merita uno studio approfondito per la sua 

attribuzione. 

 

 
 

Altro discorso a parte merita il quadro della Madonna della 

Rocca che era a Villa Saletta e poi alienato, spostato, rubato? 

A parte il fatto di solito si costruisce una chiesa e poi si orna 

con quadri. Qui invece si costruisce una chiesa per metterci un 

quadro. Oggi nella chiesa si trova una copia. 
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Secondo una leggenda, poiché fu trovata fra Villa Saletta e 

Partino, le due località se la contesero, allora affidarono l'immagine 

a due buoi lasciti liberi, i quali si fermarono davanti alla chiesa di 

Villa Saletta (vedi la leggenda più avanti). 

Rimane il fatto della perdita di un'opera di stile bizantino, 

quindi molto antica. 
 

       
Nino Pisano (attribuzione): Statue ligneedi una Annunciazione, S. Maria 

Assunta S.a Montefoscoli 
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Quattrocento e Cinquecento 

 

 
   Andrea Della Robbia: Dossale in terracotta invetriata,   S. Andrea a 

Palaia. 

 

 

      
                Francesco Valdambrino:              Luca Della Robbia: 

                Madonna col Bambino,                 Madonna col Bambino, 

                S. Andrea a Palaia                        S. Andrea a Palaia. 
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Arte Toscana: Acquasantiera in marmo bianco con lo 

stemma di Palaia e  Fonte battesimale. 
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               Arte Toscana fine Trecento: Croce processionale  

                (recto e verso), Chiesa di S. Andrea 

 

Nella Propositura di Montefoscoli si trova un Crocefisso, molto 

venerato e festeggiato ogni dieci anni. Non se ne conoscono le 

origini, ma è curiosa la leggenda che si tramanda al riguardo di 

questa statua, che ci fa ricordare la Madonna di Villa Saletta. 

Questo Crocefisso fu trovato, dice la leggenda, in aperta 

campagna sul confine delle parrocchie di Montefoscoli e di Legoli 

e i due popoli se lo contesero per molto tempo, fino a che fu presa 

la decisione di piantarlo in terra proprio sul confine delle due 

parrocchie (tra l'altro di due Comunità diverse), e lasciarlo lì alle 

intemperie fino che fosse caduto su un territorio o sull'altro 

dimostrando chi doveva averlo. Si dice che toccò a Montefoscoli. 
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L'Età Moderna 
 

 

Lo stemma di Palaia 
 

Un antico emblema è raffigurato con uno scudo diviso 

orizzontalmente dai colori rosso e azzurro, sulla parte rossa sono 

sei monti e sulla azzurra un drago d'oro. Lo stemma attuale risale al 

Trecento con un castello a un piano con merli alla guelfa. In epoche 

diverse sono state rappresentate le tre torri: "la torre vecchia o 

rocca", " la torre nuova o pisana" e " la ghibellina".  

Questo stemma, castello con tre torri in campo azzurro, è stato 

assunto ad emblema comunale dal 1575. In alcuni documenti si 

trova "Castello con tre torri decrescenti". La descrizione araldica 

recita così: Uno scudo azzurro in campo bianco ed azzurro 

raffigurante un castello con tre torri, il tutto sotto una corona a 

nove punte, in basso un ramoscello di mirto e uno di quercia. Il 

gonfalone diviso verticalmente con banda bianca a sinistra e 

azzurra a destra, ha lo scudo centrale col castello a tre torri, 

sormontato da corona regale e dalla scritta COMUNE DI PALAIA 

e contornato da un ramo d'alloro e uno di quercia, a simboleggiare 

l'arte e la forza (o mirto sacro a Venere, con quercia). Da ricordare, 

come vezzo ottocentesco, un tempo si scriveva "Palaja", così come 

Treggiaja, Tojano. 
 

 
Il più antico stemma di Palaia (ricostruzione) 
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Lo  stemma con le tre                         Lo stemma con le tre torri 

torri "decrescenti"                             di uguale altezza 

 

 

La Diocesi e la Podesteria 
 

Nel 1622 fu istituita la nuova diocesi di San Miniato, staccando 

una parte del territorio di competenza, dalla diocesi di Lucca. 

Anche Palaia ebbe per vescovo quello di San Miniato, come lo è 

anche oggi. 

Nel 1637 si formò la Podesteria di Pontedera e i Comuni di 

Ponsacco e Camugliano furono staccati da quella di Palaia per la 

nuova Podesteria. 

Nel 1838, la Pretura (non più Podesteria, ma Pretura) di Palaia 

fu trasferita a Pontedera che aveva avuto un grande sviluppo. 
 

  

La  peste 
 

Nel 1630 e 1631 Palaia fu colpita dalla peste “lombarda”, era 

quell'epidemia scoppiata a Milano e che è stata descritta molto 

bene da Alessandro Manzoni nel suo capolavoro “I promessi 

sposi”. 

Certamente venivano prese misure igieniche e sanitarie, ma 

bisogna rapportarsi al tempo, per valutarne l’efficacia. Allora si 

ricorreva all’isolamento, creando veri e propri e anche tassativi, 

cordoni sanitari e soprattutto si facevano molte funzioni religiose.  
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I rimedi sanitari non esistevano, alcuni riuscivano a scamparla e 

ne rimanevano vaccinati, ma erano pochi casi, perché questa 

calamità seminava morte decimando le città e i paesi. 

Il morbo colpì Palaia, ma non Partino e neppure Villa Saletta 

che non erano poi tanto distanti. I Riccardi padroni di Villa Saletta 

davano  gratuitamente il vino e la frutta agli appestati che erano nel 

lazzeretto in località Montaione, alle porte di Palaia, perché 

nessuno si recasse a Partino e tantomeno oltre, cioè verso Villa 

Saletta, per paura del contagio. 

Furono fatte anche varie processioni portando la sacra 

immagine della Madonna, una processione arrivò fino al poggio di 

Villa Saletta e gli uomini partecipanti  spararono molti colpi di 

archibugio invocando:  

Signore Iddio  libera i palaiesi e conserva i partinesi e i villesi.  

In altre parole che da Palaia nessuno osasse scendere verso le 

zone non contaminate dalla peste che i fucili avrebbero fatto fuoco. 

Con l’inverno  1631-32 la peste (che aveva fatto ben 144 morti 

a Palaia, altri dicono 176) si attenuò e nella primavera successiva 

era scomparsa del tutto, tanto che, con un’ordinanza furono tolte le 

guardie che  bloccavano la strada a Partino e furono bruciati i letti 

del lazzeretto  di  Montaione.  

Un altro lazzeretto era anche dove oggi è il mercato della frutta, 

era quello di San Rocco alla fornace. 
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Il palazzo Dal Borgo 
 

Appena fuori Porta Fiorentina unita al bastione con il parco 

pubblico, si eleva con la potente mole, il rinascimentale Palazzo dei 

Dal Borgo, eminente famiglia palaiese. 

 

 
                 Palazzo dal Borgo                      

 
                       Il parco 

 

Il parco pubblico 
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Era la villa Marracci poi passata ai dal Borgo con le nozze di 

Tedda Eleonora Marracci con Giovan Saladino Dal Borgo - 

Netolizscky. Il giardino del palazzo su un poderoso bastione con 

mura in mattoni, è ora una parco pubblico. 

 

La Madonna della Rocca 
 

Nei pressi di Villa Saletta si trovava un masso eroso dal tempo 

con una base stretta e un gran cappello come un fungo porcino; 

sembrava sfidare tutte le leggi della statica e della gravità. 

Insomma si poteva dire che "stava in piedi per miracolo!". 

Una leggenda dice che ai piedi di questo masso i soldati 

dell'imperatore Federico Barbarossa che andava a San Miniato, 

città imperiale, avessero abbandonato un'immagine della Madonna 

col Bambino Gesù, perché, si dice sempre, cacciati dai villesi o 

perché colpiti dalla peste. 

 Non ci sono datazioni certe, ma considerato lo stile pittorico 

prettamente bizantino del quadro, è da ritenersi  credibile parte 

della leggenda, cioè che il quadro fosse stato rubato in qualche 

chiesa dai soldati del Barbarossa che nei loro spostamenti si 

facevano la paga depredando quel che trovavano. La sacra 

immagine fu conservata nella chiesa di S. Giusto prossima al masso 

fino all'anno 1775. 

Da ricordare che tale chiesa di San Giusto, ormai in 

disfacimento,  serviva anche da cimitero per Villa Saletta e zone 

vicine, fino al decreto di Napoleone che proibì la sepoltura nelle 

chiese, anche della parrocchiale dei SS. Pietro e Michele di Villa 

Saletta e ordinò la costruzione dei camposanti fuori dagli abitati. Il 

cimitero effettivo è sorto nel 1833. Nel borgo di Villa Saletta 

esisteva un vecchissimo oratorio , sede della "Compagnia della 

Natività di Maria SS. e del Divino Sacramento".   

Il canonico  Gabriello Riccardi, suddecano del Capitolo 

Metropolitano Fiorentino nonché proprietario di Villa Saletta, fece 

demolire l'oratorio  per costruire nello stesso luogo una nuova 

chiesa dentro il borgo, in stile barocco. I lavori erano terminati un 

anno dopo nel 1775 quando, in occasione dell'Anno Santo, con 

grandi feste il 28 ottobre, ci fu traslata la sacra immagine della 

Madonna della Rocca e la nuova chiesa ebbe lo stesso titolo 

dell'oratorio " Natività di Maria SS. e SS. Sacramento", ma la 

parrocchia rimase nella chiesa dei SS. Pietro e Michele. Sarebbe 
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stato preferibile costruire in altro luogo la nuova chiesa, la seconda 

di Villa Saletta, e lasciare, magari dopo un restauro, anche l'antico 

oratorio, ma il canonico ebbe il parere favorevole dei soci della 

Compagnia (proprietari dell'oratorio), del parroco Leonardo 

Donati, del vescovo mons. Poltri e poi era il padrone di tutta Villa 

Saletta! 

Una cronaca del tempo riporta: 

"Il Suddecano Riccardi col permesso del Vescovo Mons. Poltri 

benedice solennemente la nuova Chiesa nella quale viene poi 

trasferita, con intervento delle Compagnie e popolazioni vicine, 

l'immagine della Madonna. Segue il 29 un altro giorno di festa con 

la Messa letta, Messa solenne cantata dal Can. Gerini, della 

Metropolitana fiorentina, intervenuto con altri Sacerdoti della 

stessa città, e Vespri solenni".  

Secondo una leggenda, poiché fu trovata fra Villa Saletta e 

Partino, le due località se la contesero, allora affidarono l'immagine 

a due buoi lasciati liberi, i quali si fermarono davanti alla chiesa di 

Villa Saletta. 

Anni fa il quadro è stato rubato, trasferito altrove, nella chiesa 

si trova una copia. Festeggiata il Lunedì dell'Angelo. 
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         La chiesa di Villa Saletta di Natività di Maria SS.  

         E  SS. Sacramento. 

 

 

L'orologio di Villa Saletta 

 
L’orologio sulla torre di Villa Saletta venne collocato nel 

1762/63, fu opera di Giuseppe Bargiacchi di Firenze. L’orologio 

è al suo posto ma non funziona. 

L 

La soneria dell’orologio era “alla romana” battendo ogni sei 

ore: 
 

sei ore di chiaro: sono le ore dell’aurora, non è ancor giorno, 

ma neppure è notte e poi ogni ora che passa il cielo si fa più chiaro 

fino all’alba e al primo sole. 

sei ore di giorno: queste sono le ore  del pieno giorno, con 

tanta luce anche se il sole è coperto dalle nuvole. 

sei ore di scuro: sono quelle del tardo pomeriggio, quando si fa 

più scuro di ora in ora e ci si avvicina alla notte. 

sei ore di buio: sono le ore della notte fonda quando il buio è 

più completo. 
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Sulla torre, sopra l'orologio, un martelletto percuote la campana 

da una a sei volte: incomincia alla sette del mattino fino a 

mezzogiorno, ricomincia al tocco fino alla sei, dalla sette a 

mezzanotte e dal tocco di notte alle sei della mattina.  

Quindi se si sentono battere due colpi vuol dire che sono le otto 

del mattino, o le quattordici, cioè le due del giorno, o le otto della 

sera, oppure le due di notte. Ora l'orologio è muto come la frazione 

intera. 

 
 

 
Dell'orologio resta ben poco 

 

 

Il palazzo Riccardi di Villa Saletta 
 

La villa cinquecentesca di Saletta, fatta costruire dai Riccardi 

passò poi ai Niccolai Gamba Castelli. Una bella facciata con 

finestre riquadrate in pietra arenaria gialla, tipico stile 

rinascimentale, con una bella terrazza coperta e colonne al piano 

alto sul lato sinistro con visuale panoramica verso il mare.  

Ora  risulta chiusa da mura per avere altre stanze. Il resto del 

borgo, molto curato nell’architettura e anche nei particolari 

abbellimenti, è settecentesco, come testimoniano i numerosi 

stemmi cardinalizi con la chiave verticale, in pietra per lo più, ma 

anche dipinti in tutto il borgo, quasi tutti hanno una data:  
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A. D. MDCCLXX  e A. D. MDCCLXXIII. 

Da ricordare che nella villa si conserva una camera arredata in 

stile impero, dove dormì il Granduca di Toscana Pietro Leopoldo 

amico della famiglia Riccardi che per  circa quattrocento anni ha 

tenuto Villa Saletta, trasformandola e ingrandendola abbellendola 

col palazzo, il giardino pensile con aranci e limoni e tutti gli 

annessi agricoli necessari alla fattoria. 

 

 
 

La riforma leopoldina e Napoleone 
 

Il Granduca di Toscana Pietro Leopoldo di Lorena, poi 

imperatore d'Austria, fu un grande riformatore e  basti pensare 

all'abolizione della pena di morte nel 1786, primo stato ad avere 

questo primato tanto che oggi la Regione Toscana ha proclamato il 

28 novembre giornata della festa della Toscana.  

Fra le altre riforme rivide e ridisegnò, nel 1776 le Comunità 

soprattutto ammucchiando le piccolissime che erano autonome fino 

dal Medio Evo.  

Palaia divenne il centro di tredici piccoli Comuni della vecchia 

Podesteria e cioè Palaia (comprendente anche San Gervasio), Alica, 

Capannoli, Collegoli, Forcoli,  Montefoscoli, Marti, Santo Pietro, 

Solaia, Toiano, Treggiaia, Usigliano e Villa Saletta. 

Al tempo della dominazione francese con la conquista da Parte 

di Napoleone Bonaparte, furono apportate alcune modifiche 

(Archivio Storico Comunale di Palaia): 
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                       Capannoli                                   Marti 

   

 

Al tempo della dominazione francese con la conquista da Parte 

di Napoleone Bonaparte, furono apportate alcune modifiche 

(Archivio Storico Comunale di Palaia): 
 

Prima:  

Impero Francese.  La Giunta Provvisoria di Toscana il primo 

dicembre milleottocentootto decretò lo smembramento dalla 

Comune di Palaia del comunello di Castel del Bosco e lo riunì a 

quello di Montopoli e siccome in esso decreto non vi fu fissata la 

linea di demarcazione infra il Comunello di Marti tuttora 

appartenente alla Comunità di Palaia e quello di Castel del Bosco 

già riunito a quello di Montopoli....  

Seconda:  

Impero Francese. L'anno milleottocentodieci, il dì venti del 

mese di marzo. La Giunta Straordinaria di Toscana decretò lo 

stabilimento della Comune di Capannoli smembrandola dall'antica 

comunità di Palaia e fissando il fiume Roglio per linea di 

demarcazione fra le due comuni; in tal guisa venne assegnato a 

quella di Capannoli il comunello di questo nome, gli altri di Solaja 

e Santopietro e tutte le proprietà giacenti sulla sponda sinistra del 

detto fiume Roglio che facevan parte dei comunelli di Villasaletta, 

Alica, Forcoli e Treggiaja. 

 

Era il tempo di Elisa Bonaparte sposata Baciocchi, famiglia che 

aveva la villa a Capannoli; nel concordato fra Palaia e la nuova 

Comune, ebbero possessi in Capannoli: Flaminio Dal Borgo, 

Ferdinando Riccardi sia con parte della fattoria di Villa Saletta che 

con quella di Cava, Flaminio Upezzinghi Lanfreducci e Teresa 

Pucci nei Baciocchi, la suocera della principessa di Toscana Elisa 
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Bonaparte. Dal 1808 al 1814 Palaia faceva parte dell'Impero 

Francese, Dipartimento del Mediterraneo, Circondario di Livorno. 

Nel 1814 la stella di Napoleone tramontò e si verificò un rigida 

restaurazione,  con l'ordine del Granduca che tutto tornasse come 

era prima, prima del ciclone Napoleone, ma soprattutto prima che 

arrivassero i principi della Rivoluzione Francese. 

Non proprio tutto però: a capo del Comune di Palaia, anzi della 

Comune, era il Dottor Giuseppe Del Frate col titolo di maire (alla 

francese), con la restaurazione rimase a capo del Comune Giuseppe 

del Frate ma col titolo di Gonfaloniere. Anche Andrea Vaccà 

Berlinghieri fervente bonapartista, lo troviamo,  dopo il crollo del 

corso, come membro del Consiglio Comunale di Palaia. Ho parlato 

di due provvedimenti, uno del Granduca e uno di Napoleone. Ecco 

come iniziavano: 

"PIETRO LEOPOLDO PER GRAZIA DI DIO PRINCIPE 

REALE D'UNGHERIA E DI BOEMIA, ARCIDUCA D'AUSTRIA 

GRAN-DUCA DI TOSCANA &cc. &cc. &cc.” 

“NAPOLEONE IMPERATORE DE'FRANCESI, RE 

D'ITALIA, PROTETTORE DELLA CONFEDERAZIONE DEL 

RENO, EC. EC. EC”. 
 

Zuppe per indigenti  
 

Da una lettera del Viceprefetto ai Maires (Sindaci) 1812 

La situazione in cui sono alcune Comuni riguardo alla 

sussistenza, forse necessiterà da qui all’epoca della raccolta 

felicemente vicina, l’uso delle zuppe economiche, onde supplire 

alla scarsezza del pane. In molte Comuni dell’interno dell’Impero 

si è costituito l’uso delle zuppe suddette a quello del pane 

mancante per la classe indigente, e questa scoperta ha prodotto il 

più felice successo. 

 

Minestra di erbe 

Erbe diverse, acetosa, cerfoglio, spinaci libbre  8 

porri          “       4 

carote ed altre radici         “      2 

farina d’orzo, di granturco o riso         “     40 

Pane            “    16 

acqua                     “    390  
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San Napoleone 
 

Lettera del Prefetto di Livorno dell'8 agosto 1810. 

Ai signori Maires. 

Signori! Voi non avrete certamente  obliato, che il 15 di questo 

mese è il giorno di S. NAPOLEONE, il giorno della nascita dei più 

grande dei Monarchi, e nel tempo istesso il giorno commemorativo 

di questa epoca illustre e fortunata nei nostri annali, in cui il 

Concordato, monumento solenne del trionfo il più bello di una 

Religione santa, conciliò e stabilì sopra una istessa base 

gl'interessi del Trono e quelli dell'Altare..... 

Nota: San Napoleone è un invenzione di Napoleone per tenersi 

buona la Chiesa; esisteva un San Neopolis martire d'Alessandria 

festeggiato il 2 maggio, ma fu portato al 15 agosto per solennizzare 

il giorno della nascita di Napoleone. Dopo la caduta del corso il 

santo tornò al suo posto col suo vero nome. Però.... oggi si 

festeggia un S. Napoleone il 24 luglio, non so perché. 
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La coscrizione  
  

1811. L’obbligo per i giovani di fare il militare, portato da 

Napoleone, non piacque affatto e ci furono grandi resistenze 

passive. Si sottraevano forze giovani ai lavori dei campi e allora 

molti si davano alla macchia e di macchia ce n’era, come c’è 

ancora, veramente tanta. Di giorno lavoravano nei campi, ma una 

buona vigilanza li avvertiva dell’arrivo dei gendarmi e scappavano 

nei boschi. La coscrizione non era un obbligo per tutti, ma ne 

venivano estratti alcuni: curioso l’atteggiamento delle mamme che 

pregavano per i figli perché non fossero estratti fra i primi che 

dovevano partire e poi facevano grandi feste religiose, con la 

complicità dei preti, per lo scampato pericolo. 

I coscritti "refrattari", se presi, erano condannati a vari anni di 

"ferri" e a migliaia di fiorini ed ugualmente colpevoli e esposti al 

rigore delle leggi, erano ritenuti  tutti quelli che prestavano loro 

asilo. I loro parenti erano obbligati a pagare un ammenda 

considerevole e quelli che non avevano i soldi o si rifiutavano di 

pagare vedevano i loro beni venduti all'asta. 
 

   La coltivazione delle  barbabietole  
 

Impero Francese 

Dipartimento del Mediterraneo 

Signor Maire (1812) 

L’esperienza ha dimostrato, che dall’uve poteva farsi 

dell’eccellente siroppo, e del zucchero di buona qualità. Nell’anno 

corrente se ne ripeteranno più in grande le operazioni, 

specialmente dacché i proprietarj, si sono potuti persuadere col 

fatto dell’utilità di questi tentativi.  

Si è di recente scoperto che le barbabietole producono uno 

zucchero perfettamente cristallino, estremamente buono, lucido, e 

suonoro, e che inoltre per la sua qualità apparente, come per il 

sapore è ugualissimo allo zucchero coloniale. 

Il Governo vuole con tutti i mezzi incoraggiare questa scoperta, 

tanto che Ella si farà molto merito col medesimo, se ecciterà con 

efficacia la cultura di questa pianta. 

S.M. vuole che il Dipartimento ne semini cento ectare, sarebbe 

dispiacente, se non si vedesse eseguita con tutto lo zelo questa 

Sovrana Disposizione. 
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I personaggi dell'Età Moderna 
  

 I Riccardi 
 

Nel 1461 Villa Saletta apparteneva alla Certosa di Calci ed era 

stata data in affitto alla famiglia fiorentina dei Riccardi.  

Dopo il livello, i Riccardi iniziarono ad acquistare terreni 

presso Villa Saletta fino a raggiungere la proprietà della fattoria 

con ben 32 poderi.  

Nella seconda metà del Settecento sorse la villa e il borgo per i 

lavoratori dipendenti della fattoria. La famiglia Riccardi si estinse 

nel 1847 e il cognome e il titolo passarono ai Mannelli Galilei, ma 

Villa Saletta era già passata alla famiglia Niccolai Gamba Castelli. 

La famiglia, forse oriunda di Colonia, trasferitasi nel Trecento a 

Firenze con un Anichino sarto, si arricchì col commercio e i 

discendenti si resero illustri nell’esercizio delle armi e al tempo del 

Principato la famiglia prese molta importanza politica. Nel campo 

della cultura, si ricorda Riccardo Romolo (nato nel 1558 e morto 

nel 1612) il quale iniziò la raccolta  che costituisce il nucleo della 

Biblioteca Riccardiana di Firenze. 

 

 
                          Palazzo Medici- Riccardi di Firenze 

 

Cosimo Riccardi (nato nel 1601 e morto nel 1649) generale al 

servizio della Spagna e Gabriello (morto dopo il 1688) 

ambasciatore toscano, furono entrambi creati marchesi di Chianni 
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nel 1639. A Firenze, all’inizio di Via Cavour si trova il Palazzo 

Medici – Riccardi, ora sede della Prefettura e della Provincia di 

Firenze, oltre alcune associazioni. Nel palazzo si trova la Biblioteca 

Riccardiana, la sala con gli affreschi di Luca Giordano e la cappella 

con gli affreschi di Benozzo Gozzoli.  

Il palazzo fu costruito da Michelozzo Michelozzi per Cosimo 

de’Medici verso la metà del Quattrocento, poi passò ai Riccardi nel 

1659 che lo fecero ampliare. All’interno si trova il cortile con un 

porticato con archi a tutto sesto su colonne. Sopra il porticato si 

trova una fascia decorata da Maso di Bartolomeo. 
 

 

    

Lo stemma dei Riccardi               Villa Saletta 

 

 

Giovanni della Robbia 
 

Forse per motivi di lavoro Giovanni della famosa famiglia 

Della Robbia, fu anche a Palaia, così come vuole la tradizione, 

infatti è ricordato con le sculture, in parte della Gerusalemme di 

Toscana a San Vivaldo di Montaione.  

Nato a Firenze nel 1469 qui morì nel  1529. Figlio di Andrea, 

di cui fu allievo;  sebbene raffinato artista anche lui, però meno 

dotato. 
 

 



64 

 

Francesco Ferrucci 
 

Il famoso condottiero (Firenze 1489 - Gavinana 1530), 

combatté per la difesa di Firenze contro gli imperiali ed è ricordato, 

morente nella battaglia di Gavinana, con la famosa frase detta al 

Maramaldo "Vile tu ammazzi un uomo morto".  Francesco visse a 

Palaia perché suo padre Niccolò Ferrucci era podestà nel 1506 

quando il condottiero aveva 17 anni.  

 

               
 Il Ferrucci su un                             Ferrucci nel cortile 

 francobollo coloniale                      degli Uffizi di Firenze 

 

 

Gli Alamanni 
 

Si ritiene che il capostipite sia Alamanno, nobile tedesco 

venuto in Italia con Federico Barbarossa nel 1188. Gli Alamanni 

erano iscritti nel Medio Evo al quartiere di Santo Spirito di Firenze 

e molti ricoprirono incarichi pubblici: 2 Gonfalonieri di giustizia, 

20 Priori, 6 dei XII Buonomini, 18 dei XVI di Compagnia, 10 

senatori del Granducato, 5 Cavalieri di Santo Stefano.  

Stemma: un campo tagliato a sghembo su azzurro e banda 

azzurra sulla parte superiore. Il ramo di Piero di Francesco collocò 

al vertice una colomba d'argento in atto di volare circondata da una 

raggiera dorata per concessione di Gian Galeazzo Sforza Duca di 

Milano. Per cresta al cimiero una donna nascente vestita di lorica e 

coronata d'alloro con una corona di alloro nella mano destra. 

Vediamo alcuni celebri Alamanni: Antonio, Luigi e Lodovico. 
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Antonio, poeta fiorentino vissuto fra XV e XVI secolo, fu 

seguace del Burchiello e pubblicò con questo i suoi sonetti nel 

1552. Scrisse poi Canti carnascialeschi, editi nel 1559, e una 

commedia spirituale Conversione di s. Maria Maddalena. 

Luigi poeta, politico e agronomo, Firenze 1495 - Amboise 

1556, è stato considerato per alcuni secoli uno dei maggiori poeti 

italiani, come prova il numero delle edizioni, che si avvicina a 

quello dei massimi esponenti della poesia italiana.  

Le storie della letteratura più recenti non gli assegnano questo 

ruolo, ma si sottolinea l’importanza della La coltivazione, il suo 

poema didascalico sulle opere dei campi, una delle prime 

espressioni della nuova agronomia della Rinascenza europea, il 

primo dei poemi sulle colture agrarie che si moltiplicheranno 

soprattutto nel Settecento, nessuno dei quali unirà, come l’opera del 

poeta fiorentino, armonia di versi e penetrazione delle tecniche e 

procedure in uso nelle campagne del suo tempo. Sue opere: Elegie. 

Satire. Selve. Epigrammi. Antigone. Opere toscane, La 

coltivazione. Flora. Avarchide. 

Lodovico, fratello di Luigi ebbe incarichi vari dalla Repubblica 

fiorentina, si conosce di lui la corrispondenza con Niccolò 
Machiavelli. Scrisse  Epigrammi  per Lorenzo il Magnifico e per 
papa Leone X. 

 

L'arcipirata Ciriffo 
 

Agostino Monti, pievano di Marti, descrivendo la pieve di 

Santa Maria Novella, a metà Ottocento scriveva:  

...si giunge all'altare del  SS. Crocifisso eretto a proprie spese 

dal quondam Pietro Salvini di Montopoli Pievano di Marti l'anno 

1675, ed i Signori Baldovinetti vi collocarono l'Immagine del 

Crocifisso, che vi è sino al presente. 

S'ha per tradizione orale, che il Cav. Vincenzo Baldovinetti 

Gran Conte Stabile Balì dell'Ordine di S. Stefano, e Capitano di 

Triremi il quale l'anno 1675 nel golfo del Mar Tirreno nelle 

vicinanze di Piombino con un naviglio da lui comandato fece 

schiavo l'arcipirata Ciriffo moro corsaro di Biserta città di Tunisi 

coi suoi, trovasse nella nave di detto corsaro la prefata immagine 

del Crocifisso, la quale poi così riscattata fosse dal detto capitano 

portata reverentemente alla chiesa di Marti, e ad essa donata. 
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Il pievano Monti poi aggiunge che è certo che il Baldovinetti 

catturò il pirata Ciriffo, ma non che il Crocifisso fosse stato trovato 

su quella nave. 

 

Pietro Leopoldo  
 

Pietro Leopoldo figlio dell'imperatore Francesco I e 

dell'imperatrice Maria Teresa, fu Granduca di Toscana  nel 1765 e 

nel 1790 fu  imperatore d'Austria. 

In Toscana apportò riforme alle strutture politiche, giuridiche 

ed economiche. Oltre che per la liberalizzazione del commercio, la 

riforma degli assetti dei Comuni, le bonifiche dei terreni paludosi 

della Maremma senese e della Valdichiana, il Granduca Leopoldo I 

è ricordato per l'abolizione della pena di morte, primo stato al 

mondo, tanto che la Regione Toscana ha stabilito il 28 novembre 

quale giornata della festa regionale per ricordare tale evento. Nel 

1765 anno dell'incarico di Granduca di Toscana, Leopoldo all'età di 

diciotto anni sposò Maria Luisa, figlia del re Carlo III di Spagna, 

dalla quale ebbe ben  sedici figlioli! ( e morì a soli 45 anni). 

Nota: Ecco come si attuava la pena capitale in Toscana. 

Il condannato poteva essere : decollato (taglio della testa), 

impiccato, strangolato, squartato (il corpo era fatto in quattro pezzi 

e tali pezzi erano affissi alle forche e lasciati a consumazione), 

propagginato (si faceva una buca in terra, si metteva a capo 

all'ingiù il condannato e si riempiva la buca lasciandogli i piedi 

all'aria), infine a volte le membra o le ossa se era deceduto da 

tempo prima della condanna, si bruciavano e le ceneri si 

disperdevano in un fiume, che fosse l'Arno se a Firenze o Pisa 

oppure l'Era se a Forcoli. 
 

Elisa Bonaparte Baciocchi 
 

Elisa o meglio Maria Anna Bonaparte nacque a Ajaccio nel 

1777, sorella di Napoleone I, sposò il capitano corso Felice 

Baciocchi.  Quando Napoleone fu imperatore dei Francesi nello 

spezzettare l'Europa a suo piacimento, o meglio a piacimento della 

numerosa famiglia, dette a Elisa il titolo di duchessa di 

Portoferraio, subito dopo a lei e al marito  Felice Baciocchi assegnò 

il principato di Lucca e Piombino, ma siccome era piccolo allora fu 

ingrandito con Massa, Carrara e la Garfagnana.  
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          Elisa Bonaparte Baciocchi    

 

 
        Parco e villa Baciocchi a Capannoli 

 

Nel 1809 quando la Toscana fu unita alla Francia, Elisa 

divenne la Granduchessa di Toscana. Una carriera fulminante come 

tutti i Bonaparte, ma per Elisa il vero comando della Toscana 
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veniva da Parigi e quindi dovette mettere la coscrizione 

obbligatoria perché il fratello aveva bisogno di soldati, sopportare il 

blocco continentale, attuare una rigida politica ecclesiastica e  

applicare un sempre più gravoso fiscalismo, il tutto con gran 

malcontento e tumulti in Toscana. 

Il tutto durò poco, con la caduta di Napoleone, infatti con 

l'arrivo di Murat a Firenze nel 1814, Elisa si ritirò a Bologna e poi a 

Villa Vicentina nel Friuli dove morì, abbastanza giovane, nel 1820, 

cioè a 43 anni. 

 

I Vaccà Berlinghieri di Montefoscoli 
 

Francesco Vaccà Berlinghieri, famoso chirurgo pisano aveva 

una villa a Montefoscoli dove trascorreva l’estate quanto il caldo 

opprimeva a Pisa e a Montefoscoli sembra, secondo alcuni, siano 

nati i suoi figli Andrea, Giuseppe e Leopoldo, che si distinsero 

come bonapartisti in un primo tempo credendo nelle promesse di 

libertà e uguaglianza che Napoleone propagandava, ma dopo la 

conquista i Berlinghieri, (specialmente Andrea il più attivo 

politicamente), furono antibonapartisti.  

 

 
 

 

 

Pertanto i Berlinghieri furono bersagliati dalle ire del Granduca 

prima e dell'amministrazione francese dopo, durante l'occupazione.  



69 

 

Luciano (Montefoscoli 1768 – Lerici 1809) il maggiore dei 

figli di Francesco, come aveva fatto il padre e come fecero poi i 

due fratelli, studiò medicina, ma poi si dette anima e corpo alla vita 

politica e militare al seguito dell’esercito francese, nella Legione 

italiaca, che comandò, e a lui fu dato l’incarico di creare il 

Reggimento di gendarmeria a cavallo. Sposò Sofia ( o meglio 

Sophia) Caudeiron, ma poco dopo morì di malattia. 

Andrea (Montefoscoli 1772- Orzignano 1826) invece, oltre che 

politico  e massone, studiò chimica, fisica, matematica, astronomia 

e principalmente medicina e chirurgia, scrisse molti saggi e trattati 

di chirurgia, sulle cura delle fratture, delle arterie, dell’intestino e 

delle malattie veneree. Andrea fu il creatore della Scuola Medica 

Chirurgica nell’Università di Pisa. Sposò Sofia Caudeiron vedova 

del fratello 

Presso Montefoscoli si trova un tempio a mattoni con poderose 

colonne fatto costruire da Andra Vaccà Berlinghieri in onore del 

padre, che lo definì il Pantheon dedicato a Minerva Medica. 
 

        
Francesco Vaccà Berlinghieri,busto che si trova  

nel palazzo Filippeschi a Montefoscoli. 
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Sofia Caudeiron Vaccà Berlinghieri 
 

(Saint Paul Trois Chateaux 1790- Pisa 1857) 

I Vaccà Berlinghieri rappresentarono all'inizio del secolo XIX  

una delle più importanti dinastie toscane di scienziati e chirurghi. 

Leopoldo, primogenito della famiglia (1768- 1809), docente di 

fisica e allora generale napoleonico, conobbe e sposò a Tolone nel 

1807 Sofia, figlia di un ufficiale medico della marina francese. 

Sofia lo seguì, come vivandière, nell'avventurosa e sfortunata 

campagna in Portogallo.  

Dopo la tragica morte del marito durante il viaggio di ritorno, si 

stabilì a Pisa presso il suocero e nel 1814 sposò il cognato Andrea 

(1772- 1826), uno dei maestri della nuova scuola chirurgica. 

Dal 1820 aprì il suo salotto di Palazzo Lanfranchi, sul 

Lungarno Galilei, accogliendo artisti, politici, viaggiatori ed esuli: 

da Shelley ai più illustri Fanarioti, sostenitori dalla Toscana della 

causa ellenica.  

Alla scomparsa di Andrea, nel 1826, si dedicò con passione 

all'educazione dei tre figli, interessandosi ai metodi pedagogici di 

P. E. von Fellemberg, e alla gestione del patrimonio familiare, 

soprattutto delle tenute di Orzignano e Montefoscoli, ottenendo 

fiducia e consensi sociali rari per una donna. Apprezzata per la 

bellezza e la cultura, in rapporti di amicizia con Giordani, 

Lambruschini, Mayer, Vieusseux, intrecciò un prolungato e 

affettuoso carteggio con Gino Capponi. A Giacomo Leopardi, che 

la frequentò nel suo soggiorno pisano, si deve la nota lode 

epistolare “La bella Vaccà”. 
 

Frankenstein  
 

Nel tempio della Minerva Medica a Montefoscoli, su invito di 

Andrea Vaccà Berlinghieri si riunivano personaggi che, come il 

carattere del tempio, erano laici, illuministi, anticlericali e 

massonici, di ispirazione napoleonica e anzi della Rivoluzione 

Francese. 

Andrea, padrone di casa, politico, studioso di chimica, fisica, 

matematica e astronomia, ma prima di tutto medico e chirurgo, 

invitava anche personaggi del tempo come Lord Bayron, i coniugi 

Shelley, Niccolò Paganini, Filippo Mazzei, De Larderelle ed altri. 
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Andrea precorreva i tempi e parlava di operazioni impensabili al 

tempo come i trapianti, degli esperimenti da fare sul corpo umano 

studiando i cadaveri, allo scopo di allungare la vita.  

Questi discorsi dovettero impressionare la signora Mary Golwin 

Shelley, moglie di Percy Shelley, il maggior poeta romantico 

inglese, la quale dopo scrisse il libro Frankenstein, o il moderno 

Prometeo, che ebbe un enorme successo che dura anche oggi con il 

cinema. 
 

 
Mary Shelley 

 

In poche parole:  

il medico Victor Frankenstein  di notte andava nei cimiteri a 

studiare i corpi dei morti, riuscendo poi a creare un uomo 

componendo vari pezzi. Però ne venne fuori una creatura 

mostruosa, deforme, fortissima e assassina. Il mostro si 
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autodistruggerà, ma il messaggio scientifico era stato lanciato e 

oggi i trapianti, per esempio, sono naturali. 

Pertanto il medico montefoscolese Andrea Vaccà Berlinghieri, 

medico anche della sorella di Napoleone, Elisa Baciocchi, della 

vicina villa di Capannoli,  può essere considerato il padre 

ispiratore di Frankenstein. 
 

 

 
 

Boris Karloff che ha interpretato 

Frankenstein in un famoso film. 
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L'Età Contemporanea 
 

Un secolo di grandi sconvolgimenti 
 

Aveva iniziato il granduca Leopoldo  con la riforma dei 

Comuni, seguì la soppressione, da parte del suo successore, di 6 

Compagnie religiose di Palaia (altre furono soppresse nel Comune): 

San Francesco, Santa Maria, San Michele detta dei Neri (quelli 

della "buona morte"), San Rocco e SS. Sacramento. 

Abbiamo già detto dello scompiglio al tempo di Napoleone e 

inoltre nel 1846 un terremoto con epicentro a Orciano causò molti 

danni anche a Palaia; invece nel 1854-55 si verificarono molti casi 

di colera con numerose vittime: in tutto il Granducato di Toscana 

furono 31.860. Della fine del Granducato e della Nascita del Regno 

d'Italia nel 1860-61 si veda più avanti 

 

Dopo Napoleone 
 

Con la fine  dell'occupazione francese, tutto ritornò come 

prima, quasi tutto, perché Capannoli restò Comune autonomo, 

anche se non c'era più Elisa Bonaparte Baciocchi. L'idea era 

piaciuta agli abitanti di Capannoli, come era piaciuta l'istituzione 

della pieve; ne accrescevano l'importanza! 

Questo il Comune di Palaia con le sue parrocchie nel 1832: 

Diocesi di S. Miniato 

Palaia pieve S. Martino 

Alica propositura S. Maria e S. Iacopo  

Casa del Bosco prioria * S. Brunone 

Collegoli prioria S. Bartolomeo 

Forcoli prioria S. Frediano 

Gello prioria  S. Lorenzo 

S. Gervasio pieve S. Giovanni Battista 

Partino prioria S. Maria Assunta 

Treggiaia prioria  * SS. Bartolomeo e Lorenzo 

Villa Saletta prioria SS. Miche e Pietro 

Usigliano prioria SS. Pietro e Paolo 

Marti pieve S. Maria Novella 

Diocesi di Volterra 

Montefoscoli prioria S. Maria Assunta 
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Toiano prioria S. Giovanni Battista 

 

Nota: * Località che facevano parte del Comune di Palaia, poi 

passate a  Montopoli e a Pontedera (vedi più avanti). Il Comune 

aveva un'estensione di  21 miglia quadrate e una popolazione di  

6.035 anime. 

 

Nel Regno d'Italia  
 

Nell’anno 1845, alla vigilia dell'annessione al Regno di 

Sardegna che divenne Regno d'Italia nel 1861,  Palaia contava  

questi abitanti: 

     Castel del Bosco (porzione).        584 

                            Alica (porzione) .           336 

Collegoli . . . 297 

                      Forcoli (porzione).            757 

Gello di Palaja . . 164 

San Gervasio . . 296 

Marti . .           .         1.753 

Monte-Foscoli . .         1.357 

PALAJA . .. .         1.213 

Partino . . .           542 

Tojano . . . 521 

Treggiaja (porzione) . 781 

                      Usigliano di Palaja            202 

  Villa Saletta . .         368 

Territori annessi: 

Monte Castello da Pontedera. 104 

Ponsacco . . .   41 

Agliati da San Miniato .   16 

 Totale abitanti       9.332 

 

NOTA: La popolazione si contava per parrocchie, ecco perché a 

volte dice “porzione” e per esempio nel 1833 la parrocchia di Villa 

Saletta aveva anche 90 abitanti nel Comune di Capannoli. Da 

ricordare che cinque palaiesi andarono alla 2° Guerra 

d'Indipendenza. 
 

Nel 1860 i Toscani votarono per l'annessione al Regno di 

Sardegna e a Palaia si ebbe questo risultato, un risultato diverso da 
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quello dei Comuni della zona, il più conservatore. Da ricordare che 

gli abitanti di Palaia erano quasi diecimila, ma avevano diritto al 

voto solo 2775 e andarono a votare 1751 elettori. 

 

Votanti ............................   1.751 

A favore dell'annessione    1.120   ( 67,3 %) 

Contro l'annessione .......       544   (32,7 %) 

Schede nulle ....................       87 

 

Le latrine 
 

Fino agli inizi del XX secolo non c'erano i gabinetti nelle case 

dei contadini, al massimo avevano un "butto", cioè un tubo che 

arrivava ad una finestra nel quale si votavano i vasi da notte per 

raccogliere il "bottino" in una cisterna, perché era un ottimo 

concime per i campi. 

Fu in quel tempo che all'esterno della casa furono costruiti dei 

piccoli box, attaccati alle pareti magari secondarie, da adibire a 

latrina coperta; oppure si prendeva parte del terrazzino in cima alle 

scale esterne, di solito presenti nelle case coloniche.  
 

 
            Villa Saletta: latrine esterne con terrazzino. 
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Nei paesi invece si costruirono piccole torrette adiacenti ai vani 

scale con entrata dal pianerottolo e che serviva a più famiglie. 

La latrina era di un metro quadrato circa, aveva un rialzo di 

solito con una lastra di marmo con al centro una buca con un 

condotto in terracotta che andava al bottino, infine un tappo da 

mettere sulla buca. L'aria si prendeva da un minuscolo finestrino, 

piccolo per evitare il freddo in inverno. 

A Villa Saletta se ne vedono ancora molti e molto particolari, 

che non se ne riscontrano di uguali altrove.   

Si tratta di un corpo esterno in parte chiuso per la latrina e in 

parte coperto a veranda con ringhiera a formare un antibagno a 

terrazzino; con questa architettura si evitava ai cattivi odori di 

entrare nella casa, ma per andare alla latrina bisognava uscire fuori 

al freddo in inverno, però sotto una copertura da evitare almeno la 

pioggia.  

 

 I "Madonnini" 
 

Se parliamo di " museo", pensiamo subito ad un luogo chiuso, 

magari in un antico palazzo, con sale piene di cose antiche o 

comunque artistiche, dove si entra pagando e si percorrono le sale 

in silenzio osservando le opere con serietà per dimostrare che 

siamo intenditori.  

A Palaia invece il museo è sparpagliato in tutto il territorio 

comunale con piccoli "madonnini", si chiamano così anche se a 

volte non è rappresentata la Madonna.  

Sono tanti, incredibilmente tanti, uno diverso dall'altro, a volte 

più riusciti, a volte meno, ma sempre ben tenuti dalla devozione 

popolare molto accentuata della zona. Presi uno ad uno non sono 

poi niente di eccezionale, ma se li pensiamo tutti insieme, in una 

raccolta allora diventano anche un ricchissimo museo.  

Questi madonnini colpiscono l'attenzione del frettoloso 

viaggiatore in automobile, proprio perché sono veramente tanti da 

caratterizzare il Comune di Palaia e non c'è neanche da pagare il 

biglietto. 

 

Variazioni del territorio comunale 
 

Con la nascita della provincia di Livorno la provincia di Pisa 

subì alcuni scombussolamenti, compreso il Comune di Palaia e dei 
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suoi confinanti. Nel 1927 le frazioni di Castel del Bosco e di Marti, 

cioè quel territorio di Palaia che arrivava fino all'Arno, furono 

staccate e annesse al Comune di Montopoli che era molto ristretto. 

In compenso, si fa per dire, a Palaia fu dato un triangolino 

disabitato lungo la Chiecina oggi con la  Casetta. Nel 1928 però 

continuando il confine lungo la Chiecina, passò a Palaia anche la 

frazione di Agliati (tolto al Comune di San Miniato), quindi le cifre 

pareggiavano o quasi.  

Ma nel 1931 la frazione di Treggiaia da Palaia passò al 

Comune di Pontedera, che aveva visto crescere il suo capoluogo 

ma disponeva di  un territorio ridottissimo. 
 

 
 (Da: La Toscana dal Granducato alla Regione) 

 

Legenda: 

1 - Dal Comune di Palaia a quello di Montopoli 

2 - Dal Comune di Montopoli a quello di Palaia 

3 - Dal Comune di San Miniato a quello di Palaia 

4 - Dal Comune di Palaia a quello di Pontedera 
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Come vediamo dalla carta geografica i Comuni di Capannoli e 

di Pontedera avevano un'estensione molto ridotta rispetto al 

territorio di Palaia, sebbene avesse perduto tutta la parte oltre il 

Roglio con la nascita del Comune di Capannoli voluta da Elisa 

Bonaparte Baciocchi che ci aveva la villa. Soprattutto Pontedera 

aveva avuto un notevole incremento di popolazione e il territorio 

era sproporzionato. Queste le ragioni dei cambiamenti. 

 

 
(Le carte sono tratte da "La Toscana dal Granducato alla Regione) 

 

 

Legenda: 
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A  Pontedera.    

B Palaia.   

C  Montopoli (dal 1863 Montopoli in Val d'Arno).  

D  San Miniato.  
 

Nota: All'inizio del Novecento, censimento del 1901, si aveva 

questa situazione demografica: 

 

Palaia         abitanti   11.463 

Capannoli      "         3.876   

Montopoli  "         4.190 

Pontedera  "       12.921  

Ponsacco  "         5.043 

San Miniato "       20.242  

Montaione  "       11.000 

 

Palaia e Montaione avevano un territorio molto vasto ed ecco 

perché si pensò di dare una parte di Palaia alla popolosa Pontedera 

ma con un piccolo territorio, così come per Montopoli. Per 

Montaione invece si permise il distacco del Comune di Gambassi. 

Da notare che  le frazioni di Marti e Casteldelbosco erano più 

vicine a Montopoli e alla piana dell'Arno dove nascevano le 

industrie e poi  ebbero i due edifici scolastici nuovi e questo fatto 

favori il consenso della popolazione al regime fascista, come anche 

quella del capoluogo che ebbe l'acquedotto comunale. 
 

        
Montopoli                                                Pontedera 

 
Gli stemmi dei due Comuni che si ingrandirono a spese di 

quello di Palaia:. Montopoli ha un monticello stilizzato con una 
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croce e due topi ai lati, "monte e topolini". Pontedera ha 

naturalmente un ponte, perché sono molte le località toscane che 

sono nate, e hanno preso il nome dal ponte su un affluente 

dell'Arno: Pontassieve, Ponte a Ema, Ponte a Elsa, Ponte a Egola, 

Pontorme. Ponsacco invece ha un ponte con un uomo con un sacco 

sulle spalle che lo attraversa. 

 

Quell'inverno 1943-44 
 

Per capire quei momenti vissuti sotto i bombardamenti, con la 

liberazione che tardava a venire, riporto tre manifesti che furono 

affissi anche a Palaia, con minaccia di morte  per i contravventori. 

 

   IL COMANDANTE del Presidio Militare Tedesco di Pisa 

NOTIFICA 

Per la Provincia di Pisa ha effetto immediato il coprifuoco. Ẻ 

fatto divieto alla popolazione civile durante le ore notturne, e cioè 

dalle ore 20,30 alle ore 5,30, di circolare e sostare rispettivamente 

sulle strade, alle finestre e sotto i portoni di casa. In caso di 

allarme la popolazione dovrà recarsi nei ricoveri, ed entro venti 

minuti dal segnale di cessato allarme dovrà fare ritorno nelle 

proprie abitazioni. Gli assembramenti di più di tre persone sono 

proibiti come pure le riunioni anche nei locali chiusi. I 

contravventori alle predette disposizioni saranno puniti con la 

morte come pure saranno puniti con la morte tutti gli atti di 

saccheggio.La circolazione nelle strade durante le ore notturne è 

permessa soltanto agli Agenti di Polizia in servizio sia in divisa che 

in borghese, ai medici, alle ostetriche, ai sacerdoti nell'esercizio 

delle loro funzioni, e purché siano muniti del lasciapassare 

rilasciato dall'Autorità militare Tedesca" Presidio Militare". 

Pisa 13 settembre 1943                            IL MAGGIORE 

COMANDANTE                  

GUENTHER 

 

 

PREFETTURA DI PISA 

In questi ultimi tempi si è dovuto constatare un intensificarsi 

degli atti di sabotaggio ai danni delle Truppe Germaniche nel 

territorio della Provincia, come taglio di linee telefoniche, 

asportazione di cavi, etc. etc. 
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Richiamo l'attenzione di tutti gli abitanti della provincia sulle 

gravi penalità comminate dalle vigenti leggi contro i sabotatori ed 

avverto che sarà disposto per il prelevamento di ostaggi da 

passare immediatamente per le armi, ove tali atti dovessero 

ripetersi e non fosse possibile individuare il colpevole. 

Pisa 5 Febbraio 1944 XXII         IL CAPO DELLA 

PROVINCIA PIEROTTI 

 

PREFETTURA DI PISA   AVVISO 

Per disposizione del Ministero dell'Interno e fino a nuovo 

ordine, qualunque ciclista o pedone che verrà sorpreso a circolare 

nel territorio della Provincia in possesso di armi da fuoco senza 

regolare  autorizzazione delle Autorità competenti, sarà 

immediatamente passato per le armi sul posto. Pisa 5 febbraio 

1944 - XXII                                         

 IL CAPO DELLA PROVINCIA      PIEROTTI 

 

Gli sfollati 
 

La guerra non era lontana come le altre volte, ma veniva anche 

qui soprattutto con bombardamenti a tappeto nei centri maggiori e 

nei collegamenti stradali e ferroviari, distruggendo soprattutto i 

ponti. Gli abitanti di queste località fuggirono cercando riparo nelle 

campagne dove i contadini, con la loro umanità ospitarono nelle 

case, nelle stalle, nei fienili e anche dividendo quel tozzo di pane 

che avevano.  

Per esempio nella fattoria di Villa Saletta ce n’erano tanti, 

anche una quarantina di suore di Pisa, ospitate nel palazzo. Il 

fattore Giuseppe Pagnini, che aveva sposato Tina Ciampalini di 

Montaione nel 1941, impiegò gli uomini sfollati per impiantare una 

vigna, dando loro modo di guadagnare qualcosa e sbarcare il 

lunario in quel periodo difficile.  

Proprio durante il passaggio del fronte avvenne il fattaccio: due 

soldati, uno tedesco e uno americano, si uccisero a vicenda 

infilandosi con le baionette in casa del calzolaio Spazzavento. Il 

fattore fece seppellire le due salme. Da Palaia passò il generale 

Clark comandante della V Armata americana. 
 

I partigiani 
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 Brigata Partigiana "Corrado Pannocchia" comandante Cap. Loris 

Sliepiza, Gruppo "La Rotta, Montecastello, San Gervasio, e 

Montefoscoli: 

Capogruppo: Ten. Paroli Enzo, capisquadra: Ceccarelli Lido, 

Mansani Sergio, Nebbiai Giuseppe, Trovatelli Giovanni. Partigiani: 

Badalassi Franco, Campani Guido, Campani Silvano, Doria 

Iolando, Fogli Giovanni, Fondelli Luigi, Forsi Marcello, Giusti 

Danilo, Grassini Gabbriello, Marconcini Giovanni,  Milanti 

Marino, Nassi Danilo, Montauto Conte Fabrizio, Paroli Guido, 

Paroli Luciano, Profeti Alvaro, Profeti Egidio, Sartini Furio, Turini 

Francesco, Vaghini Mario, Vaghini Ugo, Volpi Mario, Salvadori 

Marino, Susini Ivo, Lodoletti Alberto Santa Croce, Martini Livio 

Santa Croce. 

La Brigata "Corrado Pannocchia", nata il 1° giugno 1944, 

comprendeva anche i gruppi di Ponte a Egola, Stibbio, San 

Romano, Mulin Nuovo Isola, Le Capanne, San Miniato Basso, 

Cigoli Mulino d'Egola, per un totale di 194 partigiani. 

 

Fascismo e antifascismo,  guerra e liberazione2
 

 

La notizia della caduta del fascismo giunse a Palaia 

contemporaneamente ad un gruppo di militari che, abbandonato il 

fronte e l’esercito italiano ormai allo sbando, con mezzi di fortuna, 

erano riusciti a rientrare in paese. Da quel momento ripresero 

vigore quegli antifascisti che per anni si erano incontrati 

clandestinamente. Il clima era reso ancora più difficile dal fatto 

che, in queste zone, il fascismo aveva piantato ben salde le proprie 

radici, con numerose adesioni alla costituenda Repubblica di Salò. 

Si formarono due gruppi partigiani, uno che agiva nella zona di 

Forcoli, comandato da Manrico Mannucci e l’altro denominato La 

Pannocchia che si muoveva intorno a Montefoscoli, guidato dal 

ten. Enzo Paroli, in seguito nominato sindaco del Comune di 

Pontedera. A quest’ultima formazione si aggregarono alcuni 

partigiani provenienti da Ponte a Egola. 

All’arrivo degli Alleati (da Palaia passò, con le sue truppe, 

anche il gen. Clark, comandante della V Armata americana) le due 

formazioni partigiane erano già in grado di formare, con l’adesione 

di tutti i partiti democratici, il Comitato di Liberazione Nazionale 

(C.L.N.). In quei momenti, in cui sarebbe stato facile cedere alla 

                                                 
2Da : 1943 - 1945 la liberazione in Toscana. 
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rabbia contro personaggi notoriamente fascisti, prevalse, invece, la 

ragionevolezza e la calma. Anche a Palaia alcune famiglie furono 

riunite dai partigiani per essere sottoposte, donne e ragazze, alla 

classica "rasatura dei capelli”, che però non avvenne. 

Il 2 agosto 1944, su designazione del C.L.N. e con il consenso 

delle autorità militari alleate, si procedette alla consegna 

dell’amministrazione comunale di Palaia, da parte del commissario 

prefettizio che la reggeva già da diverso tempo, al nuovo sindaco 

designato nella persona di Eugenio Orsi. Ad Orsi, un uomo stimato 

dall’intera popolazione per la sua cultura ed onestà, già 

perseguitato dai fascisti, andarono anche i voti della componente 

comunista del C.L.N., che aveva inizialmente presentato un proprio 

candidato nella persona del capo partigiano Manrico Mannucci. 

Nel marzo 1946 si tennero le prime elezioni amministrative e 

durante la prima seduta consiliare, tenutasi il 6 agosto, venne eletto 

alla carica di sindaco Angiolo Giusti. Alla fine del 1946 

l’amministrazione comunale fece il punto della situazione sullo 

stato della ricostruzione post-bellica. Si evidenziò come non si 

fossero verificate, a differenza di altre parti d’Italia, manifestazioni 

violente causate dalla disoccupazione, grazie anche al fatto che la 

maggior parte della popolazione attiva era stata assorbita dalle 

varie aziende agricole. Inoltre l’amministrazione comunale creò dei 

cantieri di lavoro per il riassetto delle strade e per altre urgenti 

opere pubbliche. 

Il Comune di Palaia, essenzialmente agricolo, assistette nel 

decennio 1950-1960 ad una inesorabile rivoluzione economica, cul-

turale e demografica che comportò l’abbandono quasi totale della 

terra e fece sì che quest’area, un tempo altamente produttiva, si 

trasformasse in una zona dormitorio delle vicine città industriali. 

In quest’ottica va inteso lo sviluppo della frazione di Forcoli, 

collocata in pianura, e quindi in una posizione ben più felice, a 

pochi chilometri da Pontedera, sede dello stabilimento Piaggio; 

contemporaneamente si spopolarono gradualmente sia il capoluogo 

collinare che la campagna circostante. Solo oggi si assiste, sebbene 

con forme diverse, ad un parziale ritorno alla campagna, ma rimane 

difficile l’acquisto della terra in quanto le grandi proprietà terriere 

sono rimaste pressoché intatte. Comunque le bellezze naturali dei 

luoghi, ancora in parte incontaminate, richiamano un buon numero 

di turisti stranieri, soprattutto inglesi e tedeschi. 
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Il generale Clark comandante della  

V armata alle porte di Palaia 

 

Per questi motivi, l’amministrazione comunale ha cercato di 

favorire la creazione di aziende agrituristiche, nel convincimento 

che il futuro sviluppo economico, e non solo, del Comune dovrà 

senz’altro basarsi sull’espansione di questo settore.  

L’impegno europeistico si concretizzerà entro l’anno in un 

gemellaggio, inteso sia come tappa fondamentale per la 

valorizzazione del territorio comunale all’estero, sia come stimolo 

per tutta la cittadinanza ad un fattivo scambio culturale volto ad 

una reale integrazione tra i popoli. 
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Ritorno alla libertà e alla democrazia 
 

Dopo il ventennio fascista si tornò ad esercitare il diritto di voto 

e le prime elezioni furono le amministrative  del 24 marzo 1946 che 

a Palaia, col sistema maggioritario, ebbero questi risultati: 

 

Socialcomunisti            voti 1598 (45%) 

Democrazia Cristiana  voti 2394 (55%) 

 

Palaia costituì un'eccezione visti i risultati nei Comuni della 

zona: 

 

Comune  socialcomunisti  Democrazia 

Cristiana e altri 

Capannoli  61,4%   38,6% 

Montopoli  70,5%   29,5% 

Peccioli  56,5%   43,5% 

Ponsacco  59,1%   40,9% 

Pontedera  70,8%   29,2% 

San Miniato 73,8%   26,2% 

Palaia  45,0%   55,0% 

 

Da notare anche che fra i socialcomunisti i socialisti ebbero più 

voti dei comunisti a Capannoli, Montopoli, Palaia e Peccioli ed 

ebbero  buone affermazioni anche negli altri Comuni 

 

Elezioni per l’Assemblea Costituente del 2 Giugno 1946 a 

Palaia. 

Democrazia Cristiana. .               1.746   (39,8%) 

Partito Comunista Italiano.           520   (11,8%) 

Partito Repubblicano Italiano.         37   (0,8%) 

Partito Socialista Italiano      .    1.325   (30,2%) 

Unione Destra Nazionale                      69   (1,6%) 

Uomo Qualunque . .       493   (11,2%) 

Altri voti . . .       199   (4,5%) 

 

Nello stesso giorno si votò anche per il referendum istituzionale 

e si ebbe questo risultato: (lo scarto fu minimo e molte le schede 

bianche) 
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Votanti                  4.885 

Repubblica    voti  2.122 (50,8%)   

Monarchia    voti  2.057 (49,2%) 

Bianche                   643 

Nulle                         63 

 

La Repubblica ebbe migliori preferenze negli altri Comuni 

della zona: Capannoli 63,3%, Montopoli 74,0%, Peccioli 61,9%, 

Ponsacco 67,8%, Pontedera 77,0%, San Miniato 73,8%. 

 

 

La fuga dalla terra 
 

Poi cominciò il declino dell’agricoltura con la fuga dalla terra, 

per andare nella piana a lavorare nell’industria, in questo caso per 

la Piaggio e altre industrie di Pontedera e dintorni. 

Anche nelle fabbriche per la concia del cuoio, si riversarono gli 

ex addetti all'agricoltura, in un lavoro terribile ma molto redditizio, 

oppure si cercò impiego nei servizi e particolarmente nel 

commercio: se non si trovava lavoro si apriva una botteghina per la 

vendita di qualche cosa, improvvisandosi esercenti, per fortuna il 

lavoro creava benessere e quindi consumismo. Questo accadde in 

tutto il Comune di Palaia, ma anche di altri Comuni di poggio della 

Toscana, con quel fenomeno che fu definito “fuga dalla terra” che 

si verificò dal 1955 al 1965 circa. Certamente l'economia era 

troppo agricola e occorreva anche lo sviluppo dell'artigianato e 

dell'industria, ma in certe zone, l'abbandono fu totale. 

 Finiva un'epoca, quella dei contadini artigiani della terra, quasi 

artisti, che producevano  nel podere tutto quello di cui avevano 

bisogno per vivere o sopravvivere tenendo conto che nella maggior 

parte dei casi erano mezzadri e dovevano quindi dare metà del 

prodotto al padrone del fondo e della casa che nella maggioranza 

dei casi erano inabitabili per le nuove esigenze. 

Finiva quella cultura contadina che durava da secoli anzi da 

millenni, non solo perché nel fondo valle le industrie per la concia 

del cuoio e dell'abbigliamento in particolare, permettevano un 

guadagno più sicuro e maggiore, ma anche perché il termine 

"contadino" significava "rozzo, arretrato, ignorante" insomma 
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un'offesa, e poi mancavano i servizi come la strada, la luce, il 

telefono, l'acqua e le abitazioni erano inabitabili. 

Le case, disseminate nella campagna nel mezzo del podere, 

sebbene tutte diverse, avevano un modello unico: la casa vera e 

propria con le camere e il granaio al piano superiore, e a piano terra 

la stalla, la cantina e spesso anche la cucina.  

Davanti erano le "piazze" e l'aia a mattoni o sterrata e 

verniciata con escremento di bovi per la battitura; vicini alla casa 

stavano la loggia per riporre gli arnesi, la capanna per il fieno, i 

pagliai, il pozzo col pilone per il bucato, il pollaio con il gallinaio, 

la concimaia per il riuso completo degli scarti, l'orto, il pelago, la 

massa della legna e il porcile per ingrassare il maiale che forniva la 

ciccia per tutto l'anno (se si faceva  a miccino). 

Il contadino, con l'aiuto del lunario "Barbanera" o "Sesto Caio 

Baccelli", ma soprattutto con l'esperienza delle mille generazioni 

precedenti, programmava la semina, la concimazione, la segatura, 

la potatura, la vendemmia, l'aratura e così via.  Le cause della fuga 

sono varie e non ultima la condizione subalterna ad un padrone che 

lo legava con la minaccia della disdetta, che amministrava allo 

scrittoio tutti i beni e diceva al mezzadro che era in rosso, che dava 

o non dava il permesso ad un giovane di sposarsi e così via.  

E non valse il comportamento prima riottoso davanti alle 

richieste di migliorie del contratto e paternalistico dopo quando 

ormai i contadini non vollero più quella "terra" che avevano 

rivendicato nelle lotte con i carri in fattoria. Un mondo è finito e ne 

è iniziato un altro molto diverso. Per averne un’idea basta visitare 

la raccolta degli oggetti della cultura contadina di Montefoscoli e di 

San Gervasio: la vendemmia con il paniere con l'uncino, la 

bigoncia e il pigio, con il carro e le tinelle e con l'uva pestata coi 

piedi, ora si fa con i recipienti di plastica e i trattori.  

Sono scomparsi i barili, i correggiati e i castelli con le stoie per 

l'uva da vinsanto; le stalle con i bovi, le vacche i vitelli e i 

giovenchi che mangiavano alla "ritoia"; il pane fatto in casa e cotto 

nel forno con le fascine di bosco, il bucato con il ranno nella conca; 

la battitura con 40 persone chiamate, uno per famiglia, da tutto il 

vicinato.  

Ma è morta anche quella cultura della solidarietà, della 

superstizione, del dialetto, dell'osservazione dei fenomeni 

atmosferici, delle paure e del medico grillo. Oggi nei poderi 

lavorati da poche persone, spesso pensionati, si coltiva l'ulivo e la 
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vite, però ancora  si vedono zone vuote, invase dagli sterpi e con 

scheletrite case frananti.  

La molteplicità dei prodotti non si fa più,  si producono soltanto 

vino, olio e anche ortaggi nei piccoli ritagli che gli anziani lavorano 

ancora, perché sempre attaccati alla terra che ha dato loro 

sostentamento come ai loro antenati e che hanno lasciato perché 

costretti, ma che hanno sempre rimpianto per la pace, l'aria pulita e 

il sole, la semplicità e la solidarietà della gente, la soddisfazione di 

veder crescere il grano. 

Per capire la crisi agricola, riporto alcuni dati della popolazione 

attiva del Comune di Palaia dal 1951 al 1971. 

 

anno   agricoltura      industria       terziario 

1951       79,4%            9,7 %           10,9% 

1961       54,1%           31,3%           14,6% 

1971       23,9%           50,8%           25,3% 

 

Bisogna ricordare che le industrie che nacquero nella valle a 

Forcoli e Baccanella, come pure l'arrivo di contadini dalle Marche, 

dal Meridione e dalla Sardegna, non riuscirono ad arginare 

l'emorragia della fuga dalle colline verso la valle dell'Arno. 

 

 
Dal 1999 a Montefoscoli ha sede il Club"Trattori d'epoca". 
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                   Antica cultura contadina:  il  focolare 

 

 

 
Antica cultura contadina: il castello e le cole della verdea 
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 Antica cultura contadina: attaccati al soffitto sugna, prosciutto, salame, 

cantuccini, vescica del lardo, prenzoli e carta  moschicida 

 

 

 
Museo della civiltà contadina a Montefoscoli 
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Nelle stalle  c'era sempre un'immagine del protettore degli animali 

 

Area di protezione ambientale3
 

 

L'area si sviluppa a sud dell'Arno comprendendo la parte 

occidentale del sistema collinare compreso fra la valle dell'Era e 

quella dell'Egola. I confini seguono alcuni segni territoriali: a nord 

tratti della ferrovia Pisa-Firenze e della Tosco Romagnola, a sud la 

strada Palaia-Partino e il rio Tosola, ad ovest alcune strade 

poderali. Le altitudini dell'area sono comprese fra le poche decine 

di metri delle fasce perimetrali in corrispondenza dell'Arno e 

dell'Era e i 200 metri della parte sud-orientale. 

Paesaggisticamente l'area si presenta con una varietà di 

ambienti che si susseguono nei dolci pendii, offrendo quadri 

sempre mutevoli.  

....... La vegetazione è costituita prevalentemente da bosco 

misto di conifere e latifoglie con presenza di pini, frassini e carpini. 

Le aree agricole si presentano con una molteplicità di coltivazioni: 

seminativo semplice nelle vallate, seminativo arborato o colture 

specializzate di oliveti e di vigneti nelle pendici collinari. 
 

                                                 
3 Da Toscana da salvare. 
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...... Nell'area sono presenti lepri, cinghiali, volpi, donnole e 

faine. L'avifauna è costituita in prevalenza da colombacci, tordi, 

fagiani, cornacchie, corvi, gazze e taccole. Il sistema insediativo 

dell'area è stato determinato dall'attenzione esercitata dalle valli 

dell'Arno e dell'Era, che ha prodotto dal dopoguerra un flusso 

migratorio a svantaggio dei centri storici localizzati sui poggi (Villa 

Saletta, Alica, S. Gervasio, Monte Castelli).  

Questi hanno risentito solo in parte dello sviluppo edilizio che 

ha caratterizzato negli ultimi decenni le aree vallive, e ha innescato 

una dinamica di rapidi accrescimenti urbani nei centri di Treggiaia, 

Fabbrica, Forcoli e in misura ben più consistente di Pontedera, La 

Rotta e Ponsacco. 

Il sistema dei castelli medievali, attorno ai quali si sono 

sviluppati i borghi arroccati sui poggi, è ancora ben leggibile e 

caratterizza il sistema insediativo dell'area. Montecastelli conserva 

ancora, seppur nascosta dall'edificazione posteriore, la triplice cinta 

muraria che ne fece uno dei più muniti castelli della Val d'Era. 

Palaia conserva i resti dell'antica rocca, e Forcoli accanto 

all'antico borgo medievale posto in collina ha sviluppato nella 

sottostante pianura la nuova espansione, San Gervasio conserva la 

pieve medievale 
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 Gli abitanti del Comune di Palaia nel tempo 
 

Gli abitanti negli ultimi 600 anni 

 

 Anno   1551 Abitanti   

   3.955 

1745             5.180 

1833              8.782 

1845    8.869 

1861    6.760 

1871    7.434 

1881    7.651 

1901    8.091 

1911    8.056 

1921    8.364 

1931    8.078 

1936    7.840 

1951    7.584 

1961    6.156 

1971    4.831 

1981    4.616 

1991    4.417 

2001    4.536 
 

Nella tabella è chiaro il calo nel periodo seguente la Seconda 

Guerra Mondiale dovuto alla fuga dalla terra che investì anche 

molti Comuni della zona e della Toscana, ma la crisi era iniziata 

ancora prima con la nascita delle fabbriche nel Valdarno. 

  

Abitanti delle frazioni dal 1551 al 1840 

 

Dalla seguente tabella vediamo gli abitanti del Comune di 

Palaia alla vigilia dell'Unità d'Italia, quando non c'è più la zona 

oltre il Roglio e l'Era per la nascita del Comune di Capannoli. Ci 

sono ancora Treggiaia, Castel del Bosco e Marti. A distanza di tre 

secoli notiamo lo sviluppo di Forcoli, Marti, Palaia, Partino e 

Treggiaia dovuto alla maggiore bonifica della piana del Roglio e 

dell'Era. Nota: Il censimento avveniva sempre per parrocchie, 

bisogna tener conto che Alica, Castel Del Bosco, Forcoli, Treggiaia 
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e Villa Saletta avevano abitanti della parrocchia in altre Comunità 

in numero di 546, e che nel 1840, per assestamento del confine con 

Pontedera e Ponsacco 147 abitanti vennero a far parte della 

Comunità di Palaia. Pertanto nel 1840 Palaia aveva in totale 8.869 

abitanti reali. 

 

 

Località  1551 1745 1833 1840 

________________________________________ 

Alica    147   202   323   338 

Castel del Bosco    --     --   713    760 

Collegoli    117     96   258   274 

Forcoli    279   446   772       842 

Gello      43       94   191   159 

San Gervasio   121   221   244   269 

Marti    942 1249 1594 1699 

Montefoscoli   534   494 1224 1274 

Palaia    662   730 1124 1167 

Partino    238   238   484   506 

Toiano    199   358   506   533 

Treggiaia    350   602   745   833 

Usigliano      68   129   166   176 

     Villa Saletta            255     321         438      438 

________________________________________ 

Totali  3955 5180 8782 9268 

 

 

Abitanti dove dal 1951 al 1971  

 

Dalla tabella seguente vediamo gli spostamenti della 

popolazione nella seconda metà del Novecento: in vent'anni i centri 

si sono quasi raddoppiati e nelle campagne sono rimasti meno della 

metà persone. Hanno tenuto i piccoli nuclei. 

 

      Anno    1951  1961  1971 

       Nei centri . . 49,2%  56,5%  73,7% 

Nei nuclei .  .  7,5%    8,9%    6,5% 

Nelle case sparse  43,3%  34,6%  19,8% 
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Le manifestazioni 
 

Negli ultimi anni in molti paesi e borgate, le Amministrazioni 

Comunali, le Pro Loco e i Comitati le Associazioni gli Enti più 

disparati organizzano feste, sagre, palii, rievocazioni storiche, 

spettacoli teatrali, concerti, mercati, mercatini,ecc. ecc., anche per i 

turisti, ma non solo, perché a queste manifestazioni si ammassano 

gli abitanti del posto e del vicinato. Un segno di cultura, di 

divertimento e di benessere economico. 

Anche Palaia non sfugge a questo e qui riporto le principali 

manifestazioni che hanno luogo nel suo Comune. 

Sagra del prosciutto e baccelli a Montefoscoli. 

Festa del museo della civiltà contadina a Montefoscoli. 

Festival lirico Mario Filippeschi a Montefoscoli. 

Mercato della frutta a Palaia.  

Elezione di miss Cicciona  e di mister Ciccione  a Forcoli. 

Festa del museo di San Gervasio. 

Utopia del buongusto, la rassegna culturale gastronomica abbinata 

a cene e spettacoli. 

Festa della castagna...... e del vino novello. 

Teatro a Villasaletta. 

 

I Ciccioni di Forcoli 

 

Ogni anno, in estate, a Forcoli ha luogo una manifestazione 

ormai conosciuta in tutta Italia e oltre. In un tempo in cui dominano 

le diete, gli strumenti incredibili per perder peso in palestra e a 

domicilio, in cui l'ideale di donna è l'indossatrice e gli uomini non 

restano indietro, in cui l'anoressia è divenuto un male sociale, ecco 

la festa dei grassi! 

Possono partecipare al concorso per Miss Cicciona e Mister 

Ciccione le femminucce di oltre un quintale e i maschietti di oltre 

un quintale e mezzo. Poi si premiano anche i Miss e Mister 

Simpatia, Cinema, Cubista, e anche Bellezza, riportandoci ai vecchi 

detti della saggezza popolare dei nonni: "Bella grassa l'ho sempre 

sentito dire, bella secca no!" 

I vincitori 2008: 

Forcoli, 27-7-2008 - Davanti ad un folto pubblico la ventesima 

edizione ha visto vincitori Susanna Finetti di Ferrara con 156 Kg, e 

Stefano Ben di Bologna con 242 kg. La serata, condotta 

magistralmente da Giancarlo Magalli, ha visto sul palco un 
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frizzante Alessandro Paci e un sempre brillantissimo Massimo 

Ceccherini. 

Tra le particolarità di quest'anno da sottolineare che tra le 

partecipanti, 31 pretendenti al titolo, anche una miss inglese ed una 

miss colombiana. 

Le altre fasce sono state consegnate, per mano dell’ideatore 

Gianfranco Lazzereschi, a: 

Miss cinema: Siana Walker 

Miss bellezza: Marilena Amato 

Miss cubista: Nadia Patti 

Miss trop model: Cristina Sangiorgi 

Miss calendario: Concetta Lazzaro 

Miss eleganza: Annalisa Savino 

Miss dolcezza: Emanuela Lombardo 

Miss volto: Chiara Villani 

Miss sorriso: Katherine Insignares 

Miss simpatia: Sara Bottoni 

 

 
 

 

La Società Operaia di Mutuo Soccorso 
 

Sul finire dell'Ottocento stava cambiando la società, crescevano 

di numero gli operai col nascere dell'industria, il lavoro era duro, di 

molte ore e pagato secondo il volere del padrone. Ma il lato tragico 
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era quando il lavoratore si ammalava o diventava inabile, allora era 

solo e senza alcuna assicurazione o mutua come diciamo oggi.  

Così, anche per contrastare le idee socialiste che si stavano 

affermando, a Palaia, un gruppo di cittadini eminenti (Marchese 

Mannelli Riccardi, Del Frate Ferrini, Pandolfi, Giraldi, Corsi, Pini) 

membri del "Circolo cacciatori" nel 1882 fondò la Società Operaia 

di Mutuo Soccorso, su modello adottato in altri Comuni vicini.  

Uno statuto stabiliva tra l'altro che ogni socio doveva pagare 

una quota e aveva diritto ad una certa assistenza in caso di malattia 

o inabilità. 

Visto il discreto numero di soci, nel 1899 la Società istituì una 

Cooperativa azionaria per la vendita di generi alimentari ai soci a 

prezzi ridotti. Nata come espressione della benignità padronale, la 

Società prese i caratteri socialistizzanti, tanto che nel 1900 in 

occasione della morte di un socio, il parroco di Gello negò 

l'ingresso in chiesa della bandiera della Società. La Cooperativa si 

dotò di forno, spaccio generale, macelleria e anche di un 

barrocciaio per i rifornimenti. 

L'istituzione fu di grande aiuto nel periodo della Prima Guerra 

Mondiale tanto che nel 1921 i soci  erano 315 e il fascismo se ne 

impossessò e ne regolò il funzionamento. Il presidente Morelli, 

dopo 25 anni, lasciò l'incarico e nel suo mandato sono anche da 

ricordare l'acquisto della sede e l'appalto per la costruzione della 

strada di Borgo Nuovo. Nel 1941 la Società fu sciolta e tutti i beni 

passarono al fascio locale per la costruzione della Casa Littoria.  

Con la liberazione si ritornò alla democrazia nella società e si 

assunse anche il compito di riorganizzare e gestire la "banda", la 

Filarmonica Puccini che era nata nel 1884 ed aveva Eugenio Orsi 

quale Presidente. 

Naturalmente si continuò la gestione dello spaccio negli anni 

difficili del primo dopoguerra con la profonda crisi che colpì 

l'agricoltura con il fenomeno della fuga dalla terra e con la 

conseguente crescita della disoccupazione. Fu sistemata anche la 

gestione del buffet che era passato dal Dopolavoro fascista al 

CRAL dell'ENAL. 

 Il primo Consiglio era diretto da 2 rappresentanti della D.C., 

del P.S.I. e del P.C.I. Per chi desidera conoscere dettagliatamente la 

vita di questa associazione si consiglia il volumetto edito in 

occasione del centenario di cui si riporta la copertina: 
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I personaggi dell'Età Contemporanea 
     

       Il Del Picchia e il leone di Partino4 

 

...un tal Del Picchia trovò, in un suo orto presso Partino, 

sotterrato un Leone di Bronzo, ben conservato ed altri vasi di terra 

cotta, tutti pieni di cenere, che versò credendo di trovarci qualche 

oggetto di valore e non fece conto di quella terra, ma gli fu detto 

che avrebbe venduto con molto profitto il Leone, perché oggetto 

antico; il quale essendo alquanto guasto dalla ruggine, credé che 

dovesse acquistare maggior pregio, quanto più fosse pulito.  

 Infatti con molta fatica ottenne che acquistasse, a scapito di 

alcuni fregi, una certa lucentezza, polendolo tutto, e in questo stato 

portò a venderlo a Firenze, ma sia che non avesse alcun merito 

artistico, come mi fu detto, sia che nessuno volesse credere antico 

un oggetto così polito, non trovò nessun antiquario che lo ritenesse 

antico e volesse farne acquisto, accordandosi tutti a dirgli che nel 

polirlo l'avea guastato.  

                                                 
4 I. DONATI,  Diario Montopolese. 
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Il Del Picchia, riportandosi a casa, se lo riportò a Partino 

nella terra dell'orto ove l'avea trovato, perché riacquistasse la 

ruggine e con questa il pregio perduto. 

 

Preti a Villa Saletta 

 

Forse il primato di sacerdoti nati in una località spetta a 

Fabbrica di Peccioli, ma anche Villa Saletta non scherza.  

Infatti nella seconda metà del Novecento possiamo annoverare 

ben quattro villesi: can. Bellarmino Fiorentini pievano di 

Montecastello, don Leopoldo Bianchi proposto di Forcoli, don 

Alberto Fabiani cappellano della Marina, don Ostilio Marzocchi 

proposto di Fauglia. 

A questo proposito bisogna ricordare un primato particolare. A 

Villa Saletta  hanno svolto il loro apostolato questi parroci: 

don Gaspero Toscani Damucci dal 1812 al 1863, cioè per 41 

anni; 

don Angiolo Dabizzi dal 1863 al 1893, per 30 anni; 

don Filippo Bianchi dal 1893 al 1954, vale a dire per ben 61 

anni. 

Insomma 3 soli parroci per oltre 140 anni! 

 

Il Nobil Homo Gino Niccolai Gamba Castelli 

 

Saletta ha avuto per proprietario anche  il Nobil Homo Gino 

Niccolai Gamba Castelli. Si dice che Gino fosse un tipo un po’ 

originale, infatti era solito andare a piedi a Forcoli  chiedendo 

magari un passaggio ai barrocciai dando anche mille lire, al tempo 

una cifra, per il disturbo.  

Si dice anche, (la gente dice sempre!) che se si soffiava il naso 

o si asciugava il sudore buttava via il fazzoletto dopo un solo uso, e 

non erano di carta come oggi, quelli “usa e getta”, tanto che i 

ragazzi di Capannoli gli andavano dietro a raccattare i fazzoletti 

dopo l'unico uso e quindi come nuovi. 

 

Renato Fucini 

  

(Massa Marittima 1843 - Empoli 1921). Anche lo scrittore 

Renato Fucini (si firmava con un anagramma Tanfucio Neri) venne 

a Palaia, alle terme di Chiecinella.  Il Fucini è famoso per il libro 

"Le veglie di Neri", ma scrisse molte altre cose; aveva la casa 
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presso Empoli, la Villa Dianella, e nella zona fu ispettore 

scolastico.  Doveva avere un caratterino difficile, perché non disse 

bene di Empoli e per il soggiorno, forse noioso, ai Bagni di Palaia, 

scrisse in un suo lavoro questo giudizio:   

Se ritorna qui Fucini 

che il Signore lo spicini. 

Insomma "Peggio Palaia!" anche in questo caso. 
 

                          
Renato Fucini                                  La bella Elvira 

 

La bella Elvira 

 

Giovedì 5 giugno 1947, giorno di Corpus Domini, a Toiano la 

bella Elvira Orlandini di 22 anni fu uccisa per il taglio della gola 

con un coltello mentre era andata sotto casa a riempire la brocca 

alla fonte. Fu arrestato il fidanzato Ugo Ancillotti che abitava nei 

pressi, ma era nato alla Sughera 25 anni prima. Il processo durò a 

lungo e tutti i giornali ne parlarono diventando un caso nazionale, 

anzi europeo.  

Ugo durante la guerra era stato per due anni in un campo di 

concentramento tedesco a Norimberga, dovette stare in prigione 

fino alla fine del processo, nel 1949, quando fu assolto per 

insufficienza di prove.  Presso Toiano, dove avvenne il delitto, un 

cippo con la foto della bella Elvira ci dice: 

 

QUI IL 5 GIUGNO 1947 GIORNO SACRO 

AL SIGNORE CADDE ELVIRA 

ORLANDINI  

DI ANTONIO DI ANNI 22 

BARBARAMENTE UCCISA  DA MANO 

ASSASSINA 
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Ridolfo Castinelli 

 

Nacque a Pisa nel 1791, studiò a Parigi perché la famiglia era 

stata costretta a fuggire in quanto bonapartisti, continuò gli studi 

alla Normale di Pisa dove si laureò in ingegneria. A lui si deve il 

tempio della Minerva Medica di Montefoscoli, ma è famoso 

soprattutto per i ponti, della Navetta sull'Arno a Pontedera e ancora 

sull'Arno il ponte di Bocca d'Elsa. Fu patriota a  Curtatone e 

Montanara, progettò il ponte di Zambra presso Calci 
 

Mario Filippeschi 

 

Nato a Montefoscoli nel 1907 Mario Filippeschi tenore, esordì 

a Colorno (Parma) nel 1937, dal 1946 (passata la guerra) per 15 

anni di carriera lirica fu apprezzato nei principali teatri italiani e 

stranieri, in special modo quelli dei paesi iberici e latino-americani.  

 

 
 

 

Dotato di una voce con timbro penetrante, emerse quale 

interprete di opere che mettessero in luce il registro squillante e 

acuto come Rigoletto, I Puritani, Il Trovatore, Aida, Turandot e 

Guglielmo Tell che deve a lui il rilancio su scala internazionale. Era 

andato a bMilano a fare il tranviere, ma studiò canto e esortì come 

cantante lirico nel Parmense nel  con Lucia di Lammermoor, 

iniziando una carriera che durò fino al 1961 col Rigoletto a 

Hensinki. E’ morto a Firenze nel 1979 ed è stato sepolto nel 

cimitero munomentale dell’Antella. 
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A Montefoscoli si tiene il "Festival lirico Mario Filippeschi" e 

porta il suo nome la vecchia Via dei Fossi dove è nato. 
 

Un parroco poeta a Montefoscoli 

 

Già ho detto che questa zona fu feconda di preti, ma voglio 

parlar di uno in particolare: Leoniero Burroni il parroco di 

Montefoscoli, agli inizi del Novecento, perché fu un poeta, del 

quale son rimasti i versi scritti per le ricorrenze.  

 

 
Frontespizio del libro del Burroni  edito 

nel  1915, costava una lira . 

 

Quando c'era un fatto da ricordare e festeggiare, soprattutto con 

laute cene o pranzi, lui  era sempre invitato e lo sappiamo dai versi 

declamati:  

per la festa di S. Bartolommeo di Legoli; per gli 80 anni di 

Erminia Brissoni presenti Verdiana Leoni-Vaccà, Laura Giusti-

Vaccà e Teresa Tedici; per il pranzo a Pratello per S. Anna; e per 

uno a Volterra per il sinodo; per la vestizione di suor Celestina 

Bardelli; per le nozze di Giuseppe Ceccoli e Eugenia Meoli a 

Monteverdi; per la prima Comunione di Teresita Puntoni; per le 

nozze Bagnolesi- Quercioli a Montefoscoli; per la prima Messa dei 

sacerdoti Corrado Macchi a Montefoscoli e Eliseo Ceccoli a 

Libbiano; per il compleanno della Nobil Donna Carolina Tobler 

Corradini; per l'ingresso del sacerdote Lionello Gennai nella 

parrocchia di Montecatini Val di Cecina ecc. ecc.   
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Ha pubblicato anche prose e precisamente i discorsi ai 

Montecatinesi, ai Pecciolesi, ai musicanti della Banda di 

Montefoscoli. 

Ma vediamo il nostro parroco, buon mangiatore e ottimo 

bevitore, con alcuni suoi versi. In risposta ad una cartolina d'invito 

del sacerdote Giovanni Piccini di Ghizzano: 

 

Gentilissimo Pievano, 

Son malato, e sola è questa 

La cagion per cui alla festa 

Non verrò di S. Germano. 

....... 

E sarei stato contento 

Riveder l'Amandina 

Con sagace accorgimento 

Affannata alla cucina 

Preparar manicaretti, 

come i soliti crostini 

Sì gustosi ed i budini 

E i cialdoni e gli amaretti. 

...... 

Salutar prego il babbino 

E gli dica in un orecchio 

Che per lui piuttosto vecchio 

Farà bene un po'di vino;  

E ne beva anche per me 

In onore di Noè 

 

Ancora per un mancato pranzo a cui era stato invitato 

dall'arciprete di Montecatini Val di Cecina per la festa di S. Biagio. 

 

.... 

Nei riguardi della borsa                             

Poco mal per te, ma io 

Che sognavo di mangiare 

Qual caval dopo la corsa 

Con vivissimo desio,  

Non per un, ma almen per tre 

..... 

Infiniti e rei malanni                       

te lo giuro, sul mio dosso 
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son piovuti insiem cogli anni, 

Che mi fanno star confitto  

E attaccato come un chiodo, 

Pari a mummia dell'Egitto, 

Qui in Canonica. Di brodo 

E di latte appena, appena 

Mi nutrisco, ed il buon vino 

Al mio pranzo ed alla cena 

Sta in cantina giù nel tino.  

 

 

 Giovanni Gronchi 

 

Giovanni Gronchi nacque a Pontedera nel 1887, partecipò alla 

Resistenza e con De Gasperi fu nel Comitato di Liberazione 

Nazionale. Ricoprì la carica di Ministro dell'industria e di 

Presidente della Camera e naturalmente di Presidente della 

Repubblica. Poiché si adoperò per la costruzione dell'acquedotto 

comunale, Palaia gli dette la cittadinanza onoraria. Morì nel  1978. 

 

 
 
 

Gli eredi di Ruggero Leoncavallo 

 

Nel 1919 morì Ruggero Leoncavallo famoso compositore 

napoletano (La Bohème, i Pagliacci) che aveva possessi a 

Montefoscoli.  
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Ruggero Leoncavallo e Le tombe di Gastone e Jeanne 

nel cimitero di Palaia 

 

Il fratello Gastone e la moglie Jeanne Bardin si stabilirono a 

Montefoscoli per regolarizzare il passaggio delle proprietà, ma le 

cose si complicarono con l'arrivo di un'altra Jeanne, la Puel, figlia 

adottiva del musicista, che reclamava la sua parte. I tre restarono a 

Montefoscoli fino alla morte, i due Leoncavallo morirono nel 1936 

e nel 1937, e la figlia adottiva rimasta unica erede anche dei diritti 

d'autore, visse fino al 1957. 

Lo scapestrato Gastone Leoncavallo mentre litigava con la 

presunta nipote per l'eredità del fratello, essendo anch'egli 

musicista, già direttore dell'Opéra Comique di Parigi, fu direttore 

delle bande musicali di Peccioli e di Montefoscoli. 

 

Francesco Del Frate Ferrini 

 

Francesco Del Frate Ferrini, Nobil Homo e Cavaliere, fu per 

vario tempo sindaco di Palaia, consigliere del Circolo dei 

cacciatori, dell'Artigiano, della Filarmonica e presidente per oltre 

vent'anni della Società Operaia di Mutuo Soccorso.  Nacque a 

Palaia nel 1850 e qui morì nel  1904.  

 

Sindaci a Palaia nel Secondo Dopoguerra 

 

Il primo dato che salta agli occhi è l'instabilità politica di 

Palaia, anche dopo le libere elezioni democratiche del 1946, ogni 

uno o due anni cambia il Sindaco: 

1944 Eugenio Orsi 

1945 Angiolo Giusti 
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1946 Angiolino Becherini 

1948 Alberto Barsotti 

1949 Otello Ciappi 

1952 Angiolino Becherini 

1953 Dino Bruschi 

1954 Ferdinando Guerrini 

1956 Alessandro Benvenuti 

1957 Leonello Morelli 

1960 Vitali Sauro 

1961 Bartolomeo Sabatini 

1965 Vittore Calloni 

L'instabilità era dovuta anche all'equilibrio dei voti dei Palaiesi.  

 

Per esempio prendiamo i risultati del 1964: 

 DC     voti  1.349  PCI- PSIUP        voti    1.192 

PRI      "         261                PSI                    "         425 

PLI      "           63                MSI                   "         277 

 
 

Anselmo Pucci 
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Nacque a Palaia nel 1923, militò nelle file del PCI ricoprendo 

varie cariche:  direzione della Lega dei contadini di Pontedera, 

segretario provinciale della Federmezzadri di Pisa, deputato al 

Parlamento Italiano dal 1958 al 1963, presidente della Provincia di 

Pisa del 1963 al 1970, consigliere alla Regione Toscana dal 1970 al 

1980 ricoprendo la carica di assessore ai lavori pubblici e viabilità 

e nella seconda legislatura fu assessore all'agricoltura. E' deceduto 

nel 1998. 

 

 

 Divo Barsotti 

 

Nato a Palaia nel 1914, fu ordinato sacerdote e fu monaco gran 

predicatore e scrittore (oltre 150 libri) e tanti articoli su riviste. Ne 

citiamo solo alcuni:La rivelazione dell'amore, 1996; Meditazione 

sul Cantico dei cantici, 1998; L'uomo nel Vangelo, 1998; Mistici 

russi, 2000; Le apparizioni del risorto, 2005; Il mistero della 

Chiesa nella liturgia, 2007; La religione di Giacomo Leopardi, 

2008. 

 

 
 

Per saperne di più si consiglia il libro di Stefano Albertazzi : 

Sull'orlo di un duplice abisso. Teologia e spiritualità monastica nei 

diari di Divo Barsotti, Ed. S. Paolo 2009. 
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Divo Barsotti è soprattutto da ricordare come il fondatore della 

"Comunità dei figli di Dio", una famiglia religiosa di monaci che 

fanno vita comune e di laici che vivono nel mondo, in tutto circa 

2000 persone che seguono la tradizione monastica e operano in 

varie parti del mondo. 

E' deceduto nel 2006 nel suo eremo di Settignano presso 

Firenze sede della Comunità dal 1955, ed è stato inserito tra le dieci 

personalità religiose più eminenti del '900. 

 

Sauro Marianelli 

 

Nato a Montefoscoli nel 1933, ha vissuto a Grosseto, presso 

Bologna, Peccioli, Pisa, Roma e Firenze. Diplomato maestro, lasciò 

il lavoro della vendita di bibite del padre, iniziò la sua attività di 

scrittore per la Radio e la TV con ottimo successo (Preoccupazioni 

per la vista del morto; Medfici in famiglia). 

Lasciato questo genere scrisse romanzi autobiografici di quando 

era un ragazzo ed è stato questo il filone del suo successo di 

scrittore per un pubblico giovanile:  

Per un pezzo di carta ovvero lo studio per non studiare, 1962; 

La mia resistenza, 1965; Il fuori-classe, 1967; Damiano dal 

viaggio strano, Paravia, 1971; Fuga nel quadro, 1974; Il ragazzo 

dell'istituto, 1974; La doppia età, 1978; Il compagno proibito, 

1981; Un'avventura sempre possibile, 1985; Una storia nella 

storia, 1987; Animali e parole, nella raccolta Fiabe storie 

filastrocche per mille giorni e più, 1987; Un giorno lungo un anno, 

1990; L'ignoto a occidente, 1991; Io e gli antichi: la storia vista da 

un ragazzo, 1993; Il principe sconosciuto, 1995. 

 

 

Delio Meoli 

 

Nato a Montefoscoli, poi emigrò a Genova dove fece carriera 

nel Partito Socialista, dove nel 1970 venne eletto per poi essere 

confermato per più legislature, nel Consiglio Provinciale 

ricoprendola carica di assessore e anche nel 1972, per un breve 

periodo, la carica di Presidente. 

Fu poi parlamentare per due legislature al tempo di Bettino 

Craxi e fu  ne  governi Craxi, Andreotti, De Mita, sottosegretario  

alle partecipazioni statali, alla difesa. Detto “sigaro tonante”, ebbe 

poi guai al tempo degli scandali per le tangenti. 
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    I prodotti e le attività 
 

 

I vecchi prodotti 

 
La seta 

 

Rari, ma ancora si possono vedere nella Valdelsa, Valdegola 

e Valdera i gelsi o mori, perché fanno un frutto bianco o nero 

simile ad una mora di rovo, ma più dolciastro anzi stucchevole. 

Sono i sopravvissuti della coltivazione che fino a cento anni 

fa si faceva per allevare i filugelli o bachi da seta. Non solo si 

allevavano i bachi, ma si procedeva anche alla prima fase della 

lavorazione della seta con la srotolatura dei bozzoli sul finire 

dell’Ottocento. 

Era un lavoro molto duro riservato alle donne: lavoravano 

dalle 5 del mattino alle 8 di sera in estate e dalle 7 alle 19 in 

inverno, in un ambiente puzzolente per le larve morte e con le 

mani nell’acqua bollente dove si ammazzavano i bachi prima 

che, trasformati in farfalle, uscissero dal bozzolo rompendo il 

prezioso filo di seta.  

Il tutto per una paga che andava dai 70 centesimi alla lira e 

venti in estate e da 50 a 90 centesimi in inverno. 

 

           
       Il gelso                                   Il croco 
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Lo zafferano 

 

Dal fiore della piccola pianta perenne del croco si ricavava 

nel Medio Evo lo zafferano usato in tintoria per il giallo, ma 

anche come droga in medicina e, modernamente, nella 

preparazione dei cibi.   

Era  molto coltivato nel Medio Evo nel Valdarno e nella 

Valdelsa ed anche in Valdera; recentemente si è tornati a 

coltivarlo a San Gimignano e a Montaione. A metà Trecento 

quando fu costruita la nuova pieve di Capannoli, al posto della 

pieve di Padule alluvionata, il vescovo di Lucca volle che la 

pieve pagasse come tributo 6 once di zafferano.  

Era un simbolo di sottomissione come l'offerta annua di un 

cero, ma in questo caso era anche un valore rispettabile, perché 

il prodotto è molto costoso:  da 80 chili di fiori di croco si ricava 

un solo chilo di zafferano che diventa  80 grammi dopo che è 

essiccato.  

A volte agli stimmi si aggiunge anche il resto (le 

femminelle) e viene un prodotto scadente. Negli Statuti del 

Comune di Firenze si stabiliva di punire con  "duecentas libras" 

chi  vendeva o possedeva falso "crocum falsatum". Anche allora 

si facevano certe cose! 

 

Il bosco 

 

I  boschi  della Valdera collinare non sono a fustaia, ma cedui, 

cioè ogni dieci anni hanno bisogno di essere tagliati. E così l’uomo 

ha sempre fatto secondo usanze tramandate di padre in figlio. Fin 

dal Medio Evo, negli Statuti di vari Comuni si stabilivano le regole 

per il taglio del bosco: era diviso in quattro parti e ogni anno si 

tagliava la metà di una parte, così il bosco ceduo si rinnovava ogni 

otto anni. Era proibito accendere fuochi, entrare nel bosco con 

arnesi da taglio se non autorizzati e dopo aver pagato la gabella al 

Comune, non si dovevano portare a pascolare le bestie nel bosco 

tagliato per i primi tre anni. 

Oltre a dare certi frutti, il bosco era il petrolio del tempo: dava 

legna per bruciare in casa e nelle fornaci, legname per costruir 

arnesi, mobili, mezzi di trasporto sia per terra che per mare. Un 
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prodotto importante era il carbone vegetale. Uno dei principali 

prodotti di Palaia fino alla fine Ottocento,  

Inoltre riporto tre caratteristici prodotti meno noti: il tannino, la 

mortella e la potassa. 

Non tutti sanno che per conciare la pelle degli animali per 

preparare scarpe, borse, cinture e quant’altro di cuoio, ci sono due 

modi con due materie diverse: 1° Il moderno uso del cromo che poi 

resta nei fanghi dei depuratori e va a inquinare spesso le falde 

acquifere. 2° Il vecchio tannino che si ricava dalla corteccia di 

alcuni alberi del bosco e cioè il pino, il castagno e soprattutto la 

quercia e il leccio, una sostanza naturale che non inquina. Poiché i 

boschi fra Valdelsa e Valdera sono vicini alla zona della concia del 

cuoio di Ponte a Egola, Fucecchio e Santa Croce, nell’Ottocento 

esisteva anche il contrabbando delle bucce di leccio tolte 

nottetempo alle piante verdi e non ai rami tagliati.  
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                             Alcuni arnesi del boscaiolo 
 

 

 
              Il capanno del boscaiolo 

 

Anche la mortella serviva per fabbriche per la concia del cuoio 

nel Valdarno, ed esisteva un certo commercio di questa pianta. .  

Nei boschi si usava molto produrre cenere per ricavarci la 

potassa con un metodo primitivo: bruciavano la legna del bosco, 

rami e fronde, mettevano la cenere in barili a doppio fondo forato, 

sui quali mettevano della paglia uso filtro. Quindi ci passavano 

molta acqua per lavare la cenere e il liquido lo mettevano in caldaie 

di ghisa per far evaporare l’acqua. Il fondo che si creava veniva  

messo in forni per farlo seccare e per distruggere ogni residuo 

organico. Quel che restava era la potassa greggia e era costituita dal 

10% della cenere iniziale. Da ricordare che la potassa era usata 

nelle vetrerie. 

  

Le castagne 

 

Il castagno è una pianta, caratteristica dell’Europa meridionale, 

che ha sfamato tante persone nei vari periodi della storia, 

specialmente durante le carestie. Le castagne erano dette il pane dei 

montanari perché sono state sempre proprie di certe altitudini, ma 
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oggi hanno un ridotto utilizzo nell’industria dolciaria e sono 

attrattive in certe sagre.   
 

 
 

 

 

Parte del castagneto era per la produzione delle castagne e dei 

marroni con piante innestate, curate, salvaguardate, con un terreno 

sottostante tenuto pulito; parte era riservato ai polloni per fare i 

pali; dalle ceppe in disfacimento si prendeva il terriccio per i fiori 

in vaso. 

Il seccatoio era una costruzione di pietra che si trovava nei 

boschi di castagni e anche presso le case. A terra si accendeva il 

fuoco e a metà della costruzione  (per questo era detto anche 

metato) c’erano le travi che reggevano grandi stuoie o assi mobili 
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sulle quali si mettevano le castagne a seccare, muovendole ogni 

tanto con una pertica.  

Le castagne venivano separate: le grandi erano per vendere alle 

fiere, le piccole venivano messe in sacchetti da serbare per 

l’inverno per farle lesse; quelle bacate e bruciacchiate erano per gli 

animali; la stragrande maggioranza veniva portata al mulino per 

fare la farina dolce. E con questa si faceva la polenta dolce e il 

castagnaccio che si fa ancora oggi. Come si mangiano le castagne? 

     Le ballotte: è’ il modo più semplice di cuocere le castagne 

lessandole in acqua. In altri posti le chiamano castagne in puppola. 

Sono buone calde e anche ghiacce oppure trasformate in 

marmellata. 

Le caldarroste: si tratta  di castagne  castrate, cioè incise con un 

coltello, e abbrustolite al fuoco, spesso con una vecchia padella 

bucata. Sono dette anche bruciate. Da un po’ di tempo sono tornate 

di moda e vediamo nelle città i banchetti che vendono le castagne 

arrostite.  

La polenta dolce: il cibo dei montanari era principalmente la 

polenta di farina dolce, ricavata dalle castagne secche macinate, 

polenta che non aveva tra l’altro bisogno di essere condita come 

quella di farina gialla. Il modo di cucinare la polenta era semplice: 

acqua calda e farina dolce; buona calda e anche ghiaccia, tenera e 

anche soda e alta sulla tavola sulla quale veniva scodellata e 

tagliata con un filo di refe. 

Il migliaccio: il castagnaccio o anche migliaccio perché si 

faceva anche con farina di miglio, è una pastella di farina dolce con 

acqua, uva secca o pinoli, condita con olio d’oliva e cotta in forno. 

Si usa anche oggi ed è un dolce un po’ rozzo come dice il nome al 

peggiorativo “accio”, ma è saporito e molto nutriente.  Il migliaccio 

è quasi un dolce, veri dolci sono invece i due seguenti. 

Il Monte Bianco: un tempo era un dolce per i ricchi, oggi non 

più. Questa la ricetta: Togliere la prima buccia ad un chilogrammo 

di marroni e lessarli in una pentola coperti d’acqua con un pizzico 

di sale. Sbucciarli ancora caldi. Sciogliere in mezzo litro di latte 

caldo un cucchiaio colmo di cacao amaro ed un bicchierino da 

yogurt  pieno di zucchero, rovesciare sui marroni sbucciati e bollire 

ancora per qualche minuto. Aggiungere una tazzina da caffè di rum 

e passare al passaverdura su un piatto adatto cercando di dare la 

forma di un monte. Guarnire la cima con un fiocco di panna 

montata come il nevaio sulla cima della montagna e servire con 

altra panna da aggiungere a piacimento. 
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I marrons glacés: anche questo un tempo era un dolce per 

ricchi, oggi per fortuna è alla portata di tutti.  Sono marroni canditi, 

cioè cotti in un sciroppo di zucchero. Si vendono in confezioni 

come i cioccolatini. La castagna è dolce per natura e se poi la si 

cuoce nello zucchero ! 

La pattona: si faceva una pastella soda di  farina dolce e acqua, 

se ne metteva un po’ su una foglia di castagno, ci si metteva sopra 

un’altra foglia e poi su cuoceva in forno. 

Gli anellini: si prendeva un anello di quelli per cucire (il ditale), 

si riempiva di farina dolce, si pressava e si infilava nella brace del 

focolare e si faceva cuocere. Poi si capovolgeva e veniva una 

leccornia per i bambini (si accontentavano di poco!) 

A Palaia ha luogo a fine Ottobre la sagra della castagna, 

sposata al vino novello. 

 

Le acque 

 

Vicina a Forcoli, ai piedi di Alica si trova la sorgente della 

“acqua di Baccanella”, solforosa che si dice sia utile per curare 

le affezioni reumatiche e cutanee e addirittura le deformazioni 

ossee. Nei pressi altre sorgenti, quelle “di S. Andrea Corsini” a 

Alica sarebbero indicate per curare le malattie gastriche e 

epatiche.  

Le sorgenti “di San Clemente” sono buone per curare i 

reumatismi. Con le acque della zona si possono avere sani: ossa, 

pelle, stomaco e fegato! 

 

I bagni della Chiecinella  

 

Nel Comune si trovano varie fonti di acque ricche di 

minerali e su analisi del professor Calamai di Firenze, il 

proprietario cavaliere Gondi nel 1845 fece costruire comode 

fabbriche lungo la Chiecinella per lo sfruttamento industriale 

delle acque calde acidule e gassose del torrente, tanto che, le 

aspettative erano grandi, si costruì nel 1850 la nuova strada per 

Ponte a Egola e Corazzano e mettere in comunicazione la 

Chiecinella con Palaia e soprattutto col Valdarno. 

Nel 1881 risulta ancora proprietario dello Stabilimento 

balneare di aque- Acidulo Minerali il Nobil Signor Cavaliert 

Filippo Gondi- Cerretani. Ma l'impresa fallì miseramente. 
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Anche il Fucini non  si trovò bene ai Bagni di Chiecinella, come 

già detto avanti.  
 

 
Quel che resta dello stabilimento delle terme di Chiecinella 

 

Però prima di passare ad altro argomento è bene ricordare il 

parere dello storico Guido Carocci sul Bagno di Chiecinella, nel 

libro Bagni e villeggiature in Toscana: guida storico- asrtistica 

– commerciale, uscito nel 1900. 

 

Bagno di Chiecinella Provincia di Firenze, 

Comune di S. Miniato5, presso Palaia. Cenni 

generali. Non trovasi ricordata in antiche memorie 

questa sorgente, la quale ha acquistato soltanto 

ne’tempi moderni fama e rinomanza. Questo bagno 

che prende nome  dal torrente presso il quale è 

situato, sorge a breve distanza dal paese di Palaia, 

lungo una comoda strada che, passando di sotto 

Montopoli, giunge fino alla stazione  di S. Romano. 

La località è pittoresca e la quiete campestre più 

perfetta dominano in questa fresca e verdeggiante 

vallata nella quale sorge oggi la fabbrica 

                                                 
5 Al tempo il territorio oltre la Chiecinella era di Agliati e quindi faceva parte del 

comune di San. Miniato. 



117 

 

decorosissima del bagno. Esso è provvisto di 

comodità, le vasche  e bagnetti, stanze di ritrovo e 

conversazione, alloggi convenientissimi, in guisa 

che i bagnanti possono starvi con tutto l’agio e 

trovarvi quanto occorre a’bisogni della vita e della 

cura. Le acque di Chiecinella sono acidule- minerali; 

possono adoperarsi per immersioni e per bibita e 

godono ormai fama d’efficacissime per diverse 

malattie e più specialmente per quelle cutanee. Lo 

stabilimento, che è annualmente assai frequentato, 

appartiene alla signora Sofia Santarelli. 

Per recarsi al Bagno di Chiecinella si scende 

generalmente alla stazione di S. Romano – 

Montopoli sulla linea Firenze – Pisa – Livorno; si 

può scendere ancora alla stazione della Rotta e 

prendere la via di Palaia. Alla stazione di S. Romano 

si trovano sempre disponibili delle vetture 

pubbliche. Per servizio di posta e telegrafo, sono 

vicinissimi gli ufizi di Palaja e di Montopoli. 

Le distanze di questi due paesi capoluogo di 

comune, porge modo ai bagnanti di Chiecinella di 

provvedersi delle cose che possono più facilmente 

occorrer loro. L’uno e l’altro di questi paesi 

meritano di esser visitati per l’importanza di 

monumenti antichi e pregevoli e di opere d’arte onde 

son ricchi. 

 

Invece il Vinaj nel 1906 scrive nel suo libro: Le acque 

minerali e gli stabilimenti termali indropinici e idroterapici 

d’Italia (pp. 445,446): 

 

Montopoli possiede l’acqua della Chiecinella6, che 

serve ad un piccolo stabilimento balneare. L’acqua 

comparve in seguito ad un terremoto avvenuto il 14 agosto 

1846. Nelle vicinanze trovasi numerosi soffioni che 

segnano la direzione d’una fessura nelle marne bigie-

                                                 
6 La zona delle terme non è mai stata nel Comune di Montopoli,ma facendo parte 

della frazione di Agliati, era di saN Miniato che arrivava fino alla Chiecina, 

perché spesso si prendedano i fiumi per segnare i confini. 
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terziane, alternate con tufo siliceo-calcareo di colore grigio 

sacuro. L’acqua venne analizzata dal Calamai. 

 

Segue l’elenco di tredici minerali, acidi, solfati e carbonati, 

di scarsa quantità, solo l’acido carbonico arriva a un grammo e 

mezzo,  e conclude che veniva usata per bagni nelle affezioni 

reumatiche e nelle mlattie della pelle. Gian Piero Francalanci, in 

tempi recenti (1959), scrive nel suo libro Contributo per la 

conoscenza delle manifestazioni idrotermali della Toscana:  

 

Nel 1846, in seguito ad un terremoto, comparve 

nelle marne plioceniche un’avqua acidulo-

ferrugginosa con abbondante sviluppo di gas, in 

massima parte CO2, detta ”dei Bagni di Chiecinella”, 

con T. 15° Analisi AGIP Min. , boll.. n. 10491 del 

3/3/56. 

 

    Una notizia del Ministero7 

 

Dalle notizie avute, sembra che l’utilizzazione di queste 

sorgenti sia stata iniziata nel 1848 dall’allora proprietario 

del terreno Amerigo Gondi il quale impiantò uno 

stabilimento di bagni che constava di due o tre pozzi, uno 

dei quali con maneggio a cavalli per il sollevamento 

dell’acqua, un fabbricato con  grande vasca ed altri minori 

con piccole vasche, un albergo per alloggio dei bagnanti, e 

una strada d’accesso da Montopoli.  

In seguito era stata aggiunta allo stabilimento una 

fabbrica di biacca che utilizzava pure il CO2 delle 

sorgenti. Sembra che i bagni fossero utili nelle affezioni 

artritiche e che il concorso degli ammalati, fosse rilevante. 

Questi bagni furono però  chiusi circa 25 anni fa. Nel 

1909 la Unione Italiana Concimi Chimici acquistò il 

terreno e divisò impiegare le sorgenti per produzione  di 

CO2 liquido. Impiantò lo stabilimento attuale e lio gestì 

fino sl 1922. In tale anno subentrò l’attuale ditta Candia e 

Solona, che apportò dei miglioramenti. 

                                                 
7 Ministero della Economia Nazionale, Dir. Gen. Industria e Miniere, Roma, 

Relazione del 14 Febbraio 1927. 
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      La produzione di acido carbonico 

 

In seguito la Società Candia di Milano cercò di sfruttare una 

sorgente naturale di acido carbonico che si sprigionava dal letto 

della Chiecinella.  

Le sorgenti della Chiecinalla che gorgogliavano 

spontaneamente lungo 100 metri della valle, CO” e H2 S,8 furono 

captate per mezzo di pozzi , prima tre poi nove, del diametro di 

circa m, 1,20, profondi 9-11 metri, coperti di cupola da cui partiva 

la tubazione. Il CO2 , compresso e liquefatto veniva messo in 

bombole e usato per la fabbricazione di bibite e altri usi alimentari. 

Molti ricorderanno la “gazzosa, una bibita frizzante fatta di acqua, 

acido carbonico e poco altro, che molto richiesta anche perché era 

quella che costa meno all’assetato.  

Con pompe elettriche il CO2 veniva sollevato ai pozzi e 

passato al gazometro della capacità di 85 mc., passava poi a tre 

camere di compressione e liquefazione di pressione progressiva 3 – 

15 e 80 a 120 atmosfere. 

 

 
 

Nello stabilimento, in cui lavoravano 5 – 6 operai, lavorava 8 

ore in inverno e per 16 in estate, quando la richiesta di acido 

carbonico era maggiore e non conveniva conservare  il materriale 

per mesi. 

                                                 
8 La presenza di zolfo avava indotto a impiantare i bagni, per curare le malattie 

della pelle e poi anche delle artriti. 



120 

 

La produzione era 420 – 440 kg. di CO2 liquido al giorno, 

che saliva a 900 nell’estate. 

 

 
 

Sorgenti naturali di Acido carbonico Stabilimento di Chiecinella 

(Palaia)Cartolina anni Treanta fatta dalla Società Industriale 

CANDIA SOLONA, Milano. 

 

 
Resti degli impianti per lo sfruttamento dell'acido Carbonico 

sulla Chiecinella 
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Pianta della zona ANNI TRENTA 

 

 

Passata la Seconda Guerra Mondiale, la produzione riprese con 

qualche pozzo in più, arrivando a produrre, nel 1947 156 tonnellate 
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di  acido carbonico.  Il mercato era solo in Toscana perché le 

bombole erano pesanti e costose per il trasporto. L’uso oltre che per 

le bibite era usato anche per gli estintori e per uso medico. Sempre 

nel 1847 il prezzo di vendita era di  £ 90-100 il Kg in miniera; il 

trasporto era per ferrovia da San Romano ma alcuni chlienti 

avevano già il camion per trasportarlo direttamente. Un operaio 

guardagnava in media £ 1.100 al giorno. 

L’impianto aveva due magazzini per le bombole, il fabbricato 

dei compressori, l’officiana per le riparazioni, la casa per gli operai, 

i locali della direzione usando anche il vecchio edificio che un 

tempo serviva per albergo dei bagni.  

La pruzione salì a 172 tonnellate l’anno dopo, e di 183 nel 

1966. 

Con la grande richiesta di acido carbonico, sorsero le grandi 

concentrazioni industriali e non era possibile resistere da parte di 

piccole industrie come quella sulla Chiecinella da parte della 

Candia (ora senza Solona), e il tutto chiuse alla fine degli anni ’70. 

Nel 1990 furono fatte altre ricerche e studi, ma l’industria non 

ripartì. 

 

 
Il tabacco 

 

La coltivazione del tabacco impegnava i contadini, per la 

piantagione, la cura e la raccolta. Si arava il terreno e poi si 

quadrettava perché fosse facile contare le piante e le foglie e fare 

una media della produzione, rigorosamente controllata dallo 

Stato. Il tabacco doveva essere spuntato per avere le foglie 

molto grandi per ricavarci il famoso “sigaro toscano”. Questo 

non si faceva per il tabacco da sigarette. 

La concia nella fabbrica era fatta dalle donne, molte donne 

che per la prima volta erano riunite in un unico luogo di lavoro, 

anche se per un tempo limitato stagionalmente.  Il lavoro durava 

al massimo due mesi sia per la scelta delle foglie per i sigari che 

per  l’imbottatura. Lavoravano a giornata intera. Le tabaccaie, 

fabbriche per la concia del tabacco, avevano di solito la 

caratteristica forma a basilica Le prime coltivazioni furono nelle 

vicine fattorie di Barbialla e Collegalli, ma ben presto dalla 

piana dell'Evola la coltivazione si estese anche nella piana 

dell'Era. 
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Con gli scarti dei sigari si faceva il trinciato forte che 

costava meno e si fumava nella pipa. Quando vennero di moda 

le sigarette, i più poveri compravano il tabacco sciolto e le 

cartine e si fabbricavano da soli la sigaretta quando volevano 

fumare, perché portavano in tasca la piccola tabacchiera. 

Dai ricordi di Tina Ciampalini moglie del fattore di Villa 

Saletta prima dell'ultima guerra:  

....La fattoria produceva molto tabacco che veniva lavorato 

nelle tabaccaie con molte donne, prima forma di lavoro di 

industria agricola. Quando vennero di moda le sigarette, i più 

poveri compravano il tabacco sciolto e le cartine e si 

fabbricavano da soli la sigaretta quando volevano fumare, 

perché portavano in tasca la piccola tabacchiera.Dai ricordi di 

Tina Ciampalini moglie del fattore di Villa Saletta prima 

dell'ultima guerra:  

....La fattoria produceva molto tabacco che veniva lavorato 

nelle tabaccaie con molte donne, prima forma di lavoro di 

industria agricola.  

 

 
La tabaccaia presso il Roglio 

 

 

La concia nella fabbrica era fatta dalle donne, molte donne 

che per la prima volta erano riunite in un unico luogo di lavoro, 

anche se per un tempo limitato stagionalmente.  Il lavoro durava 

al massimo due mesi sia per la scelta delle foglie per i sigari che 

per  l’imbottatura. Lavoravano a giornata intera. Le tabaccaie, 
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fabbriche per la concia del tabacco, avevano di solito la 

caratteristica forma a basilica Le prime coltivazioni furono nelle 

vicine fattorie di Barbialla e Collegalli, ma ben presto dalla 

piana dell'Evola la coltivazione si estese anche nella piana 

dell'Era. 

Con gli scarti dei sigari si faceva il trinciato forte che 

costava meno e si fumava nella pipa. Quando vennero di moda 

le sigarette, i più poveri compravano il tabacco sciolto e le 

cartine e si fabbricavano da soli la sigaretta quando volevano 

fumare, perché portavano in tasca la piccola tabacchiera. 

Dai ricordi di Tina Ciampalini moglie del fattore di Villa 

Saletta prima dell'ultima guerra:  

....La fattoria produceva molto tabacco che veniva lavorato 

nelle tabaccaie con molte donne, prima forma di lavoro di 

industria agricola. Quando vennero di moda le sigarette, i più 

poveri compravano il tabacco sciolto e le cartine e si 

fabbricavano da soli la sigaretta quando volevano fumare, 

perché portavano in tasca la piccola tabacchiera.Dai ricordi di 

Tina Ciampalini moglie del fattore di Villa Saletta prima 

dell'ultima guerra:  

....La fattoria produceva molto tabacco che veniva lavorato 

nelle tabaccaie con molte donne, prima forma di lavoro di 

industria agricola.  
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I prodotti di sempre 
  

I tartufi 

 

L'area fra la Valdevola e la Valdera è la patria del pregiato 

tartufo bianco, specialmente nelle vallecole dei rii, borri e botri. 

Vediamo brevemente che cos'è il tartufo.  Gli antichi credevano 

che il tartufo fosse la particolare radice di una pianta, oppure un 

tubero nato da un fulmine a contatto con il terreno.  Il tartufo è 

invece un fungo sotterraneo (ipogeo) che vive in simbiosi con le 

radici di alcune piante dotate di clorofilla, come : la quercia, il 

tiglio, il salice, il pioppo, il nocciolo, il faggio...   

Il rapporto fra la radice sottile della pianta superiore e il 

tartufo si dice micorriza, da questo rapporto di amicizia  

traggono vantaggio tutti e due. La tartufaia è un  luogo con 

particolare terreno e con particolari piante dove si trovano i 

tartufi. E' questa una zona da proteggere, perché vale oro. Gli 

antichi Greci dedicarono il tartufo a Venere dea della bellezza, 

che loro chiamavano Afrodite. Comunque, ora come allora, tutti 

pensano che il tartufo sia afrodisiaco perché rende le donne più 

tenere e gli uomini più amabili. I Romani facevano scorpacciate 

di tartufi, potevano permetterselo perché erano i padroni di tutto 

il mondo allora conosciuto. Però il troppo fa male e a volte ne 

morivano, per questo chiamavano il tartufo funus agens 

(portatore di morte). 
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Il tartufaio si alza presto, ma non di notte, prende il cane e 

va nelle tartufaie che lui conosce e che non rivela a nessuno. Se i 

tartufi sono maturi il cane ne sente il profumo. Il ricercatore 

scava con il suo vanghetto, prende i tartufi, dà un pezzetto di 

pane in premio al cane e ricopre la buca per non sciupare il 

micelio. 

 
                       Il tartufo 

 

Quando il tartufo è maturo emana un profumo che fuoriesce 

dal terreno, ma soltanto alcuni animali sono in grado di fiutarlo: 

i maiali, che non sono pratici nella ricerca, e certi cani addestrati 

fin da piccoli. Nelle nostre zone i cani da tartufi sono bastardi 

addestrati per questa ricerca, non sono di una razza particolare, 

ma hanno una "qualifica professionale", che li rende superiori e 

anche costosissimi se sono bravi. Se l'annata è buona i tartufi 

costano un po' meno e viceversa se la raccolta è scarsa 

aumentano di prezzo, tanto che il totale degli introiti resta 

invariato. Negli ultimi anni venivano pagati tre milioni di 

vecchie lire al chilo al ricercatore, figuriamoci poi quanto 

costavano al consumatore! Ogni anno in Italia, per i tartufi, c'è 

un giro di oltre mille miliardi (in lire).    

Gli antichi erano soliti conservare i tartufi coprendoli di 

segatura asciutta. Oggi mettiamo i tartufi in un vaso di vetro con 

il riso, oppure nel vino bianco secco in barattoli bolliti a 

bagnomaria. Meglio ancora è bene conservarli uno per uno 

rinvolti in carta porosa. 
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Il forte profumo del tartufo può essere dato a alcuni prodotti 

alimentari a lunga conservazione e così abbiamo: olio d'oliva 

tartufato, formaggi al tartufo e anche creme e salse impreziosite 

dall'aroma di questo particolare fungo.  

Il tartufo insaporisce quasi tutti i cibi, in particolare si mette 

nell'insalata di funghi ovoli, sui crostini e sulle tartine, nei risotti 

e nelle pastasciutte, nonché sugli gnocchi, sulle pizze, sui filetti 

di carne, sulle uova strapazzate, nelle frittate e anche sulla 

selvaggina. Ci sono molte specie di tartufi, i più conosciuti sono 

il bianchetto o marzolo, il tartufo nero, lo scorzone o maggengo, 

ma il migliore è il tartufo bianco (tuber magnatum Pico). E' il 

più pregiato (magnatum = dei magnati, cioè dei ricchi), molto 

profumato e....costoso. Si trova a Alba e fra Valdevola e la 

Valdera!  
 

 
Le quattro fasi della ricerca del tartufo 

 

 L'olio 
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Prima, fino alla metà del Novecento la campagna era 

coltivata da contadini per lo più mezzadri di grosse fattorie, che 

producevano nel fondo tutto ciò che poteva renderli quasi 

autosufficienti, ma certi prodotti superavano il bisogno familiare 

anche per i mezzadri e venivano venduti per pagare le spese del 

podere e della famiglia. 

Fra questi si evidenziavano il vino e l'olio, difficilmente il 

grano, più facilmente la frutta e la verdura. Anche oggi a Palaia 

si producono frutta e ortaggi da costituire un buon mercato per 

la Toscana ed oltre. L'olio, come in gran parte della Toscana è 

ottimo e con bassa acidità. Oggi l'olio si trova di varia natura, di 

arachidi, di mais, di soia ecc, ma l'olio d'oliva è il più sicuro. Un 

tempo con le scale si raccoglievano a mano le olive con il 

cestino alla cintola e altri raccattavano per terra quelle che 

immancabilmente cadevano.  

 

 
                                  Ulivo secolare 
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Oggi la raccolta è cambiata: per terra sotto la pianta si stende 

un telone per raccoglierle meglio. Tutta qui la modernità. Poi si 

portano le olive al frantoio dove con mezzo meccanico, non con 

acidi, si spremono le olive e si ottiene  quell'oro liquido che è 

l'olio d'oliva. Olio per cuocere i cibi, in particolare per friggere, 

ma anche semplicemente sull'insalata o sulla fettunta, ed è a 

crudo che si assapora il buon olio! Purtroppo ogni 20-30 anni 

viene una gelata che danneggia le piante degli ulivi, che non 

muoiono, perché la ceppa resta intatta e riproduce i polloni, ma 

per qualche anno la produzione d'olive è annientata o quasi. Un 

tempo l'olio si usava anche per metterlo a chiusura dei fiaschi di 

vino e poi si toglieva col tiraolio; i fondi si usavano per ungere 

le ruote del carro e del barroccio; e quando non era l'elettricità si 

usavano i lumi a olio. 

Detti popolari:  

Fritta è buona anche una scarpa! (Dicono che il fritto fa 

male, ma è così buono che messo in padella tutto è ottimo). 

Vai a farti friggere. Me lo friggo! (Espressioni nel 

significato: levati dai piedi e non so cosa farmene). 

Non si frigge mica con l'acqua! ( Abbiamo molti mezzi e 

soldi, si agisce senza risparmio). 

Come mettere l'olio nel lume (I lumi erano a olio e 

mettendoci l'olio quando questo si stava esaurendo la fiamma si 

ravvivava. Rimedio immediato). 

Bisogna ungere! (Quando si vuole qualcosa bisogna pagare, 

ricompensare, insomma corrompere, perché le cose scorrono 

meglio come le ruote del carro dopo essere unte). 

          

Il vino 

 

Sulle colline nella parte alta del Roglio presso San Vivaldo 

sono state trovate le più antiche foglie fossilizzate della vitis 

vinifera, di milioni di anni fa. Queste colline sia per il terreno 

che per il sole sono l'ideale per i vigneti e lo dicevano anche gli 

Etruschi.  

Un tempo, la campagna era divisa in campi, strisce 

rettangolari divise da filari, semplici o doppi, di viti sorrette da 

fili legati a piante come gli aceri, oggi si preferisce la 

monocoltura, con terreni a vigneto, altri a oliveto, oppure spogli 

per cereali, ma poi il prodotto è sempre lo stesso con un frutto 
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che viene così dolce che a Palaia e dintorni si usa anche vendere 

l'uva come frutta, la famosa uva da tavola.  

Oltre al vino bianco e rosso, o novello o rosato, si può 

trovare anche il vinsanto invecchiato per anni in caratelli, dove 

raggiunge i 16 gradi o anche più. Vista la presenza di turisti, le 

aziende oggi preferiscono imbottigliare il vino e venderlo 

direttamente con vantaggio reciproco di spese e di guadagno. 

Sono cambiati i tempi negli ultimi anni: un tempo per la 

vendemmia passavano dai poderi il maniscalco, il fabbro, il 

falegname e così via a prendere un paniere d'uva per fare il vino 

per il consumo di casa, perché il contadino non pagava i servizi 

con i soldi ma in natura (per la trebbiatura si ripeteva con il 

grano). 

Da ricordare anche  che i contadini vendevano il vino 

lasciandone un po' per casa, ma a volte non era sufficiente ad 

arrivare al nuovo raccolto e allora facevano il vinello con un po' 

d'uva presa di nascosto al padrone; era la chioccia per il 

caratteristico rumore della bollitura nella botte che tradiva il 

sotterfugio (da non confondere con l'acquetta che si faceva con 

la vinaccia poco strinta e acqua. 

Detti popolari: Levarsi la sete col prosciutto (Il prosciutto è 

salato e quindi mette sete).  

Non è il bere, è il ribere ( Così si spiega la sbornia).  

Fin che ce n'è viva Noè (l'inventore del vino), quando non ce 

n'è più viva Gesù. 

Il vino è la poccia dei vecchi.  

Vuole la botte piena e la moglie ubriaca. (Vuole troppo e 

soprattutto due cose contrastanti). 

Grazie ci fo la zuppa! (Un mendicante bussò alla porta di un 

contadino e la massaia con la solita umanità gli chiese: Che 

volete bonomo un pezzo di pane o un bicchiere di vino? E il 

mendicante pronto rispose: Grazie ci fo la zuppa!) 

 

Il grano 

 

Il grano è sempre stato il prodotto principe, ma era 

sufficiente per vivere al mezzadro (qua i contadini erano tutti 

mezzadri di grandi fattorie), solo per il padrone era fonte di 

reddito con la vendita della sua metà. Un tempo, non tanto 

lontano, il contadino raccoglieva il grano e le biade, a mano con 

la falce che un tempo era seghettata e si diceva "segare il grano". 
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I covoni prima ammassati nei campi, erano portati sull'aia 

per la trebbiatura, prima a mano sul pancone, poi con 

trebbiatrice. Per la battitura occorrevano una quarantina di 

persone da mettere sulla massa del grano, sulla trebbia, alla 

loppa, al pagliaio, alle sacca a portare da bere, a preparare i pasti 

serviti su tavole improvvisate con porte divelte e appoggiate 

sulle bigonce. 

La paglia era ammassata, fino a 50 anni fa,  nei caratteristici 

pagliai conici che non si vedono più. Per un certo periodo la 

paglia era pressata e si vedevano le masse squadrate a capanna. 

Oggi ci sono macchine che mietono e trebbiano lasciando la 

paglia che non serve oppure raccolta in balle rotonde. Il modo di 

raccogliere è cambiato, ma il prodotto è sempre lo stesso.  

 

 
Quando il grano si batteva a mano 

 

Al bambino, quando mangiava, gli si insegnava "Metti il 

pane!" (perché il companatico era più caro). Di solito una volta 

la settimana si faceva il pane ed anche la schiacciata con l'uva 

secca, con i frizzoli del grasso del maiale, con l'uva fresca o 

semplicemente con olio e sale. Col pane duro, a fine settimana, 

si faceva la minestra di pane che durava anche il giorno dopo 

riscaldata e ricondita ed era la "ribollita", oppure si faceva 

panzanella, pane bagnato condito e con l'aggiunta di cipolla, 
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pomodoro e basilico. Una curiosità: quando i contadini avevano 

grandi lavori non tornavano a casa per il desinare, ma 

mangiavano seduti sul ciglio con i piedi in una fossa detta anche 

zanella, quindi pane e zanella, poi panzanella. 
 

 
Nella vecchia cucina: la tavola del pane, la madia, il grattino e lo 

spazzolino , la vetrina. 

 

Il pane era l'alimento principale: pane bagnato col vino e 

zucchero, pane strusciato col pomodoro, pane arrostito con 

rigatino, pane e marmellata, pane con frutta, pane e baccelli, 

pane e noci (anzi panfresco e noci che era una leccornia), fino a 

pane e coltello, la ricetta più semplice: si prendeva una fetta di 

pane e si mangiava senza companatico, segno di miseria, ma 

tagliandolo a pezzetti con un coltello dicendo che il ferro gli 

dava un po'di sapore. 

Alcuni modi di dire: 

 

Buono come il pane (Persona di buone qualità). 

Andare a far pane (Andare a chiedere l'elemosina) 

Mangiare la schiacciata (Essere bocciato a scuola). 

Portare il pane a casa (Andare a lavorare). 

Mettere a pane e acqua (Riferito ai carcerati: cibo essenziale    

per vivere). 
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I nuovi prodotti 
 

Le industrie 

  

Come detto in precedenza, nel 1950, l'80% dei lavoratori 

erano addetti all'agricoltura, e con la nascita delle fabbriche 

nella piana dell'Arno, dove era più facile costruire capannoni e 

anche la viabilità era migliore, i paesi di collina, si spopolarono 

alla ricerca di un lavoro più redditizio, più dignitoso, con la 

possibilità di farsi la casa, la macchina e le ferie al mare.  

Anche i servizi come le scuole, gli ospedali, i centri di 

vendita, l'edilizia economica e popolare, i cinema e altri locali di 

divertimento, si svilupparono nei nuovi centri attirando ancora 

altra gente. I contadini volevano la terra, ma ad un certo punto 

smisero di chiederla, perché non la volevano nemmeno in 

regalo. 

Il Valdarno di sotto con i circondari di Empoli e di 

Pontedera, ebbero tante industrie di tutti i generi, con la 

prevalenza dei mobili, delle calzature e dell'abbigliamento. 

Pontedera poi ebbe la Piaggio con la indovinatissima Vespa, il 

mezzo di trasporto che fece sparire le biciclette e che precedette 

la Cinquecento, senza dimenticare anche l'Ape per lavoro. Gli 

insediamenti, si sono poi anche diffusi sul territorio di questi due 

poli, alla ricerca di spazi maggiori e anche fuori dai centri 

abitati, quindi sono risaliti anche lungo l'Era e l'Elsa, non lungo 

l'Evola (strano torrente che è Evola nel Comune di Montaione e 

Egola in quello di San Miniato). 

 

Il turismo 

 

Con il turismo verde alla fine del Novecento, i piccoli centri 

arroccati sulle colline hanno avuto la loro rivincita sulle 

produttive piane industriali.  

 

Ma il turismo a chi giova? A parte al turista, che viene in 

questa zona per riposarsi e per conoscere, il turismo porta una 

grande e ricca integrazione all'economia, prima di tutto in forma 

diretta, con gli operatori, le agenzie, gli animatori, gli interpreti, 
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poi il personale per la direzione, amministrazione, pulizie, 

mantenimento degli esterni ecc. 

In forma indiretta l'agricoltura, con la vendita dal produttore 

al consumatore senza intermediazione dei prodotti vino, olio, 

ortaggi, uova; con gli investimenti venuti dagli utili del turismo 

per acquistare trattori, aratri e simili o per impiantare vigne e 

ulivete.  
 

 
Nuova vita nelle campagne abbandonate con la fuga dalla 

terra: Agriturismo. Ristorante. Party e cerimonie. Piscina.  

Bet and Breaakfast. Camere.  WWW......  E-mail. Tel. Fax.  

Insomma parole nuove inimmaginabili fino a pochi anni fa. 

 

Turismo verde e agricoltura formano un binomio che ha 

risollevato l'economia delle colline in questione e non solo di 

queste. Per il recupero di vecchie case coloniche ormai in 

disfacimento occorrono progettisti, muratori, elettricisti, 

idraulici, imbianchini, falegnami, vivaisti, fabbri, costruttori di 

piscine, arredatori; e ancora gli stessi per i continui restauri o 

adeguamenti che gli edifici richiedono negli anni. Naturalmente 

questi mettono in moto altri interessi, insomma tutti ne 

risentono, perché la ricchezza è come la miseria, ci si divide in 

tutti. E le campagne erano veramente disastrate. 

Un turismo verde, ecologico, agricolo, riposante, ha bisogno 

di un ambiente consono, non trasformato, magari migliorato per 
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essere riportato ad essere quello di sempre, anche se non proprio 

identico, perché passano gli anni e niente resta immutato.  

Boschi estesi, ma tagliati ogni dieci anni, perché boschi 

cedui, cosa che con la fuga della terra si era smesso di fare e 

anche perché la legna da riscaldamento non si cercava più; ora 

invece la si ricerca per i caminetti che nelle case sono aggiunti al 

termosifone. Campagne coltivate e non abbandonate agli sterpi 

come negli anni Sessanta e Settanta. 
 

 
         Effetto della fuga dalla terra 

 

 
     Effetto del turismo verde 
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A differenza del turismo delle città d'arte, del mare e della 

montagna, i cui benefici si ripercuotono solo sul terziario, il 

turismo verde, oltre naturalmente il terziario, mette, anzi rimette, 

in moto  una grande branca produttiva dell'economia, cioè 

l'agricoltura e con essa un territorio, un ambiente, un paesaggio 

che ritorna vivo e curato non solo come scenografia 

indispensabile per il turismo, ma per noi stessi che in questo 

paesaggio ci viviamo tutto l'anno e non solo due settimane come 

i turisti. 
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Le aziende che praticano turismo nel Comune di Palaia 

sono: 

 

Az. Agric. Podere Le Tombe Di Lai Gonario, loc. Le Tombe fraz. Toiano.  

Azienda Agricola San Gervasio, via Palaiese fraz. San Gervasio.  

Agriturismo Becherini Claudio, via Della Madonna  Pod. S. Caterina.  

Az. Agr. Fattoria Di Colleoli, via Di Colleoli, Podere Cerretello-i Soli.  

Agriturismo Az. Agric. Podere La Sala (Ca' Solare), via Delle Colline 19  loc. 

Montefoscoli. 

Agriturismo Az. Agric. Agrit. "Conca D'oro" , via Delle Colline, loc. La  

Segheria fraz. Montefoscoli  

Gherardini, via Della Pieve, loc. Pod. Il Monticino.  

Agriturismo Il Boschetto, Loc. Montacchita, fraz. Frorcoli.  

Il Poggione, via Agliati 123.  

Agriturismo La Cerbana, via Delle Colline 35, fraz. Montefoscoli.   

Az. Agricola Il Prato , Via Vivaldi 1, loc. Gello.   

Az. Agrituristica Podere Ginestraio Di Calvetti , loc. Pod. Ginestraio.  

Agriturismo Azienda Agri. Il Meleto, località I Pini, 6 - Montefoscoli.  

Az.Agr. La Palazzina Di Matteucci Stefano, Grotta Al Leccio, 37, fraz. La   

Palazzina.  

Agriturismo Az.Agr.Columella Di Raugei Alessandro, Strada Per Carbonaia. 

Podere La Pieve, Della Pieve 75. 

Agriturismo Podere San Giorgio, Grotta Al Leccio. 

Tenuta S. Michele, Toiano, 20.  
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La frutta e la verdura 

 

Certamente le industrie ed anche l'integrazione 

dell'economia con il turismo, ma si possono dimenticare i 

prodotti della terra? 

La produzione di frutta e verdura è sempre esistita, ma negli 

ultimi tempi ha cercato di avere un carattere speciale. 

I medici e i dietisti raccomandano di mangiare molta frutta e 

verdura, e parlano di sei volte al giorno, come panacea per 

guarire di tutti, o quasi, i mali che ci affliggono specialmente 

nella vita d'oggigiorno. Gli alberi da frutto vivono sulle colline 

di terreni fertili, freschi e soleggiati del Comune di Palaia, alla 

destra, seguendo la corrente, del Roglio, e poi nella piana dello 

stesso torrente si coltiva la verdura data la  possibilità di acqua 

abbondante. Insomma un habitat ideale per questi due prodotti 

agricoli.  

Certo che i Palaiesi non mangiano tutta le verdura e frutta 

che producono, ma, da tanti anni la vendono, non solo nelle città 

vicine, ma in tutta Italia e anche all'estero. Sulle colline toscane 

è molto coltivata la vite e si hanno vini di qualità, ed anche qui 

come altrove, ma ciò che distingue questa zona sono le viti che 

danno uva da tavola che viene molto esportata.  

Ancora dai ricordi di Tina Ciampalini: 

Altre donne o le stesse [quelle che lavoravano alla concia del 

tabacco] in altri tempi dell’anno, erano occupate alla 

sistemazione e confezionamento degli ortaggi e della frutta per 

essere spediti in Germania principalmente.  
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Si producevano cavolfiori, carciofi e asparagi nella piana 

del Roglio e dell’Era; pure famose al tempo erano le ciliege di 

Montacchita, che insieme ad altra frutta e soprattutto uva da 

tavola  partivano per l’estero.  

Se andiamo a vere il passato, poi non tanto remoto, la frutta 

e la verdura si consumavano di stagione, perché non c'erano i 

frigoriferi e i congelatori. In inverno si poteva contare sulle mele 

francesche conservate sull'armadio e dell'uva a prenzoli messi a 

cavalcioni alla pertica al soffitto; altrimenti o le marmellate i la 

frutta secca come le noci o fichi secchi, oppure ancora le 

marmellate fatte in casa.  

 

     
La verdura .....                                 .......  le ciliege ..... 

 

Per la verdura, sempre per la stagione invernale, si prendeva 

quel poco che dava l'orto, magari un po'di radicchio e il cavolo 

nero per la minestra di pane; altro modo era dato dall'insieme dei 

barattoli con i sottoli (rari) e dei sottaceti (l'aceto costava meno), 

con peperoni, cipolline, scalogni, poponcini verdi e dei cetriolini 

piccoli della buttata settembrina; le patate in un modo o 

nell'altro erano sempre a disposizione anche se vizze e 

bisognose di essere stallate spesso. Oggi sia la frutta che la 

verdura si trova di tutte le stagioni anche se i sapori non sono gli 

stessi, o forse pretendevamo meno. In località la Tabaccaia 

presso Montefoscoli ha luogo, a primavera di ogni anno, la 

tradizionale Sagra del Prosciutto e Baccelli. 

L'appuntamento nacque come punto di ristoro per tutte le persone 

che passavano da questa località per raggiungere Legoli, e da allora 

al posto della manifattura di tabacco si trova una struttura che 

ospita la sagra pronta a fornire ottime specialità locali a tutti i 

presenti. Non solo prosciutto e baccelli, ma anche ottimi formaggi, 



140 

 

succulenti primi e quant'altro serva per saziare i molti visitatori che 

ogni anno si presentano a questa ormai storica sagra. 

 

 

 

 
.... e soprattutto l'uva, da vino e da tavola 

 

 
                     I baccelli 
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Vita culturale 
 

I musei della cultura contadina 
 

Si dice coltura il lavoro della terra, e cultura la scienza, l'arte, 

la letteratura, ma le parole derivano entrambe dal latino colere, cioè 

coltivare. Allora io preferisco parlare  di agricultura, cioè dell'arte 

di coltivare la terra. Basta guardarsi intorno e vediamo che le nostre 

campagne sono d'autore. Gli uomini hanno lavorato la terra per 

sostentamento, ma sempre senza violentare la natura. A volte lo 

dimentichiamo ed è male.  

Con l'abbandono dei poderi nella seconda metà del Novecento, 

si buttarono via tutti i vecchi arnesi e solo in pochi casi si è cercato 

di conservarli per la memoria, ne conosco una decina in Toscana, e 

due sono nel Comune di Palaia. 

Sono mostre o musei, chiamateli come credete, ma ricordate 

che non ci sono opere di Michelangelo né i bronzi di Riace, ma 

oggetti semplici che hanno sfamato l'umanità per secoli. Per 

esempio prendiamo un paio di zoccoli: vacchetta sopra ben unta 

con la sugna per la durata e per l'impermeabilità all'acqua, sotto in 

legno perché i piedi stavano all'asciutto e poi vangare o stare sulla 

scala a pioli per potare o cogliere l'uva con le scarpe di cuoio 

significava rompere le scarpe e anche i piedi. Per più caldo si 

mettevano dei pezzi di stoffa intorno ai piedi, le "pezze da piedi". 

Insomma una calzatura razionale studiata, dal contadino scarpe 

grosse e cervello fino! 

Ogni oggetto ha una sua storia, un suo fascino, un posto nella 

conquista della civiltà, magari costruito dal contadino stesso nei 

momenti di riposo (riposo per modo di dire), come una forca per il 

fieno o la paglia: il vecchio con la pipa caricata col trinciato forte, 

la domenica vagava nel podere e se adocchiava una pianta che si 

prestava all'uopo, la salvava, la tagliava a maturazione e a luna 

giusta, la metteva in piega e infine la ripuliva e l'appuntava.  

Tante zappe diverse, ma ognuna era per lavoro diverso, come i 

bisturi del chirurgo, tanti recipienti in vimini intrecciati dal 

contadino, e soprattutto regnava il legno e solo i mezzi grossi erano 

frutto del legnaiolo. 

Certamente non dobbiamo farci prendere dalla nostalgia di 

tempi dell'oro, perché se i contadini fuggirono c'erano varie ragioni, 

soprattutto una vita isolata, povera, non da straccioni perché un 
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tozzo di pane c'era sempre, ma considerati rozzi, tanto che 

contadino era un'offesa, e poi con un lavoro faticoso e con prodotti 

sottoposti ai capricci del tempo e alla divisione a metà col padrone. 

 

San Gervasio 

 

Il Museo del lavoro e della civiltà rurale si trova nella casa 

colonica del podere il Giardino, risalente al 1700, quando i signori 

Alamanni erano i proprietari della fattoria. La casa, se ne vede 

un'altra poco distante, era un modello granducale che però non fu 

molto seguito, comunque di un certo interesse nella storia 

dell'architettura rurale.  

 

 
                         San Gervasio 

 

Istituito nel 1984, il museo conta diverse centinaia di attrezzi e 

strumenti utilizzati nel lavoro e nella vita quotidiana delle famiglie 

contadine. In questa casa colonica sono stati ricostruiti i vari 

ambienti: la stalla, la cantina, la cucina, la camera. All'esterno vari 

attrezzi agricoli, le prime vaporiere, le trebbiatrici, i carri, gli aratri 

e un antico mulino. Nella casa si trova una ricca biblioteca con un 

centro di documentazione, nonché la sede dal 1999 del Club 

"Trattori d'epoca". Collocata in un piccolo oratorio del 1600 di San 

Colombano, adiacente al museo, è assai particolare l'esposizione di 

libri devozionali e arredi sacri usati tra Ottocento e Novecento nella 

parrocchia rurale di San Gervasio. 



143 

 

       

Montefoscoli 

 

Già dalla strada, nell'atrio scoperto del palazzo Filippeschi, si 

vedono i primi attrezzi agricoli, entrando poi nel piano terra della 

fattoria e nel piano sottostante e nelle cantine interrate, troviamo 

un'interessantissima raccolta di  oggetti conservati in ambienti non 

modificati per altri usi. L'elenco sarebbe troppo lungo e poi di ogni 

oggetto, di ogni locale, occorre conoscere l'uso, la storia, per 

capirne il valore. 

 

Il museo Vaccà Berlinghieri 
 

Dopo aver visitato il museo del lavoro e in particolare del 

contadino a piano terra e cantine, possiamo chiedere di visitare 

anche il primo piano del palazzo con alcuni ambienti di una casa 

signorile dell'Ottocento con i cimeli dei Vaccà Berlinghieri, 

gelosamente custoditi dall'ultima discendente della famiglia. Nel 

salone si trovano alcuni busti dei Vaccà Barlinghieri, una vetrinetta 

con libri antichi, anche uno del 1500, alle pareti vari attestati di 

merito e antiche carte geografiche, al centro un fortepiano (così si 

chiamava nel Settecento). 

Nella sala pranzo un bel soffitto decorato da un paziente di 

Andrea Vaccà Barlinghieri che si offrì di farlo non potendo pagare 

le viste mediche, ci sono le posate e un servito da caffè d'argento e 

stoviglie di fine Settecento.  

Nel salotto studio da notare la Marescialla, un orologio donato 

da Napoleone, le pistole da duello, carte geografiche e attestati 

accademici. Nella biblioteca, oltre le interessanti e numerose opere 

di documentazione, sono da ammirare le vetrine dei ferri chirurgici, 

una collezione (1772- 1926) appartenuta  a Andrea, 

soprannominato Ippocrate toscano; la collezione completa è unica 

in Europa. 

Una curiosità: Sulla porta di casa si nota uno stemma dei 

Berlinghieri, prima dell'unione con i Vaccà, in cui appare una 

boccaccia, infatti è detto il "Boccaccione", perché fu aggiunto allo 

stemma in occasione di una disputa per i confini della proprietà con 

i beni dei Gesuiti, questo in segno di spregio. 
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      Il salone 

 

La Minerva Medica 
 

Il tempio dedicato a Minerva Medica, fu costruito nel 1821-23 

nella località Torricchio a monte di Montefoscoli, per volontà di 

Andrea Vaccà Berlinghieri per onorare suo padre Francesco, 

entrambi insigni medici dell'Università di Pisa. L'opera fu 

progettata dall'architetto-ingegnere Ridolfo Castinelli pisano, uno 

dei suoi lavori giovanili, perché più maturo, progettò ponti, canali, 

bonifiche e ferrovie in varie parti del Granducato di Toscana. 

Nel 1826 poco distante fu costruita la villa dei Vaccà 

Berlinghieri che non ebbe vita lunga sia per il terreno cedevole che 

per un terremoto, nel 1846 fu demolita e quindi si trasferirono in un 

palazzo nel centro di Montefoscoli, oggi palazzo Filippeschi con la 

sede del Museo della civiltà contadina.  
 

                
     Interno ed esterno della Minerva Medica di Montefoscoli. 
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Il tempio è costruito tutto in mattoni a faccia vista esclusa 

l'architrave sulla facciata che è in marmo, con otto poderose 

colonne con capitelli di stile ionico, due medaglioni con la testa di 

Minerva (Atena per i Greci) e due con la civetta animale che vince 

le tenebre, in una simbologia illuministica come il ramoscello 

d'ulivo caro ad Atena; una  targa riporta la data di costruzione, il 

costruttore e il personaggio a cui è dedicata. 

Ma a cosa serviva questo tempio? Poiché sappiamo che era ben 

arredato soprattutto con tavolini, scaffali e divani, seggiole, 

panchetti, canapè, poltroncine tali da mettere a sedere ben trenta 

persone, e che a breve c'era la villa, viene da pensare che fosse un 

luogo per le riunioni massoniche di Andrea e dei suoi amici, in un 

luogo isolato e tranquillo. (Per maggiori e dettagliate notizie sulla 

Minerva Medica, la famiglia Vaccà Berlinghieri e Ridolfo 

Castinelli vedi il libro "Il tempio di Minerva Medica" di Fabio 

Lazzereschi). 

 

Villa e palazzo Baciocchi a Capannoli 
 

Sul poggio il castello di Capannoli, del quale si hanno notizie 

dall'anno 843, era stato possesso dei Gherardeschi, dei Ludovisi, 

dei Gambicorti, dei Pucci che nel Settecento lo trasformarono in 

villa come ci appare oggi, quindi dei Baciocchi (1833) che lo 

ristrutturarono in stile tardo-barocco e neoclassico, dei Bourbon del 

Monte ed oggi del Comune.  

Nelle varie sale si possono vedere le tempere a muro di stile 

Settecento con i personaggi Baciocchi e anche i palazzi appartenuti 

alle famiglie ricordate sopra. Nella Villa Comunale Baciocchi a 

Capannoli si trova un museo naturalistico con circa 1400 specie di 

animali imbalsamati inserite nel loro ambiente naturale. Si trova 

anche una raccolta di reperti archeologici che illustra la storia  del 

territorio con pannelli e reperti, tra cui urne e corredi funerari 

etruschi. 

 Nel parco della villa, giardino romantico, in stile settecentesco 

si trovano 160 specie botaniche rare (di cui alcune plurisecolari) 

provenienti da varie parti del mondo. La struttura è quella di un 

giardino romantico, con il gusto settecentesco per la rarità botanica, 

voluta dai Baciocchi alla metà Ottocento. 
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   Cinema nella Valle del Roglio 
  
 A Villa Saletta  sono state girate alcune scene dei film 

“Fiorile” (1993) e "Good Morning Babilonia" (1987) dei fratelli 

Taviani di San Miniato e "N (Io e Napoleone) del 2006 del 

livornese Virzì. 

Il bel complesso di Villa Saletta è ora quasi vuoto, non è andato 

avanti il progetto di ristrutturazione per turismo verde, pertanto è 

rimasto integro, non trasformato da opere moderne, quindi adatto 

per girarci scene di un film, come è avvenuto alla vicina Castelfalfi, 

sempre nella valle del Roglio, dove Roberto Benigni ha girato varie 

scene di Pinocchio. 

 

 
Villa Saletta nel film "Fiorile" dei fratelli Taviani 
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             Villa Saletta nel film  "Fiorile" dei fratelli Taviani 

 

 Stranieri palaiesi 
 

 
           Colline di Palaia di Boyd 

 

Le colline di Palaia del pittore australiano Arthur Boyd.  

Panorama invernale con un contadino che pota una pianta, figura 

che sembra una pianta, tanto si immedsesima nella natura. 

 Il pittore ha soggiornato a lungo a Palaia dove ha avuto allievo 

alla sua scuola di pittura  Ben Birdsall nato in Infghilterra nel 1967 

, nel 1992 si è trasferito in Italia ed ora abitante in Svizzera con la 

moglie e la figlia, ma ha soggiornato molto a Palaia. Come pittore 

ha esposto in Italia, Inghilterra, Scozia  e Svizzera. Come scrittore è 

da ricordare il famoso La mia Toscana in Vespa del 2007, tradotto 

anche in inglese. 
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                         Forcoli di Ben Birdsall 

 

 

L'Archivio Storico Comunale e le biblioteche 

 
Nell'archivio Storico di Palaia si trovano moltissime filze che 

hanno sul dorso, in genere di cartapecora, lo stemma a colori dei 

vari podestà e commissari che si sono succeduti a Palaia: una 

raccolta unica, utile specialmente a chi studia araldica. 
 

 
Ex Palazzo del Podestà, ora sede dell'Archivio Storico e della 

Biblioteca  Comunale  

 
Oltre la Biblioteca del Museo della vita contadina di San 

Gervasio, la biblioteca del Museo di Palazzo Filippeschi a 

Montefoscoli, le biblioteche scolastiche e la Biblioteca Ferdinando 

Capaccini di Forcoli, esiste la Biblioteca Comunale a Palaia, un bel 

numero in un Comune sotto i 5000 abitanti.  
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 Per i ragazzi: Le scuole di 50 anni fa 
 

     
 

I balocchi dello stesso tempo 
 

Siccome con la scuola si parla di bambini e ragazzi, vediamo 

anche i vecchi balocchi che hanno divertito per secoli, fino a pochi 

anni fa, cioè all'arrivo dei  moderni giocattoli sofisticati e costosi.  

 

     
 

Erano balocchi semplici, costruiti spesso da loro stessi (il 

divertimento era proprio nella preparazione), come la fionda, il 

carretto con le pine, il fucile con la canna, il carrarmato fatto con 
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un rocchetto del refe, la bambola con una spiga di granturco, il 

telefono con due bussolotti e un pezzo di spago e la barchetta fatta 

con la carta. 

Ai ragazzi è sempre piaciuto giocare la pallone, ma le palle di 

gomma costavano care e poi si bucavano facilmente e allora si 

giocava sull'aia e nella strada e in piazza con una palla fatta con 

giornali legati con lo spago e in campagna si usava la carta dei 

vecchi ballini del concime.Per i più piccini bastava una canna 

verde, ancora con le foglie attaccate, essa fra le gambe e via di 

corsa imitando il passo e il verso del cavallo. 

 

Lo sport 
 

La società è stata fondata nel 1921 iniziando con il campionato 

di "propaganda" e partecipando, sino allo scoppio della seconda 

guerra mondiale, ai campionati regionali di prima e seconda 

categoria dilettanti. 

Nel dopoguerra è stata sempre iscritta nei campionati dilettanti 

raggiungendo i vertici più alti a livello regionale e scontrandosi con 

squadre del calibro di Montevarchi, Rondinella, Pisa, Grosseto, 

Orbetello e Piombino. In questo periodo hanno militato nella 

società calciatori del calibro di Bimbi M. (Udinese, Lazio Livorno 

ed altre rinomate società), Puccioni (Lucchese), Mannucci (Pro 

Patria, Siena), Doveri (Pontedera, Salernitana), Bimbi F. (Spal, 

Empoli, Romulea). Negli anni 60/70 la squadra ha militato sempre 

nei dilettanti con alti e bassi salendo e scendendo molte volte di 

categoria dalla  promozione alla seconda. 
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A fine anni 80 inizia la lenta risalita ai vertici del dilettantismo 

regionale con la promozione in eccellenza nella stagione 92/93. 

In questi anni ha militato nella squadra l'unico "straniero" della 

storia del Forcoli: Gabriel Vitulano, fratello minore del famoso 

Miguel calciatore del blasonato Livorno degli anni 80. 

Dopo due anni in Eccellenza (in compagnia di squadre del 

calibro di Pisa e Viareggio) c'è stata una ricaduta sino alla prima 

categoria. Dobbiamo arrivare alla stagione 99/2000 per trovare la 

società stabilmente tra le prime in Eccellenza con la storica 

promozione in serie "D" nella stagione 2003/2004. 

Anche nelle ultime stagioni hanno militato nel Forcoli atleti che 

poi hanno ben figurato nelle categorie superiori; un caso a parte è 

Tognarelli (trascorsi in Siena e Livorno), il tecnico artefice della 

storica promozione, che non a caso è stato anche 

allenatore/giocatore e poi solamente allenatore, delle formazioni 

che raggiunsero le promozioni in Eccellenza. 

Infine come non citare il presidente Marco Consoloni a cui va 

riconosciuto un ruolo fondamentale nel raggiungimento della serie 

"D", se non altro per la passione e l'attaccamento ai colori 

amaranto.9 

 

La Banda 
 

Poco dopo la metà Ottocento nacque a Palaia la prima Bada, 

che si chiamò " Fanfara Gioacchino Rossini"; dopo alcune 

parentesi in tempo di guerre, risorse negli anni '70 del Novecento 

col nome di "Filarmonica Gioacchino Rossini di Palaia". 

Col passar degli anni sorse anche la scuola di musica a 

orientamento bandistico, entrarono in banda anche le donne e poi è 

nato il corpo delle majorettes con il gruppo folkloristico e anche la 

scuola di ballo proprio per le ragazze che volevano fare le 

majorettes. 

Tra i servizi più prestigiosi effettuati negli ultimi anni 

dall'associazione sono da segnalare il Carnevale di Viareggio, il 

Carnevale di Foiano della Chiana, la Maggiolata di Lucignano, la 

sagra della Mimosa a Pieve Ligure, la Targa Cecina, la Battaglia 

delle Arance di Ivrea, ai quali si sono recentemente aggiunte due 

                                                 
9 Riportato integralmente dal sito di Internet. 
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trasferte francesi nella cittadina provenzale di Pierrevert gemellata 

con il Comune di Palaia. 

Montefoscoli per la sua banda può vantare di aver avuto a 

dirigerla Gastone Leoncavallo, come già detto avanti.  
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Le frazioni 

 

 
Vecchia cartolina a carattere turistico con i dintorni di Palaia: Toiano,   

Gello e Colleoli. 

 

Agliati 
 

Il nome Agliati o Agliata, come il rio vicino, deriva dalla 

famiglia Agliata che qui ebbe i possessi, o forse il contrario. Agli 

inizi del Trecento la località è ricordata nel distretto di San Miniato 

che era un piccolo stato cuscinetto fra le grandi potenze del tempo: 

Pisa Lucca, Siena, Firenze; tale distretto comprendeva gli attuali 

Comuni di San Miniato e di Montaione, parte di Palaia (Agliati) e 

di Castelfiorentino (Coiano e Castelnuovo).  

Come per altri castelli Agliati fu conteso fra Pisani, Lucchesi e 

Fiorentini.  Certamente qui (come a Marzana, Bucciano, Moriolo e 

altre ville) si erano rifugiati i ghibellini fuorusciti, perché una 

rubrica degli Statuti di S. Miniato al tedesco del 1337, obbliga gli 

abitanti di queste ville a risarcire i danni causati dai ribelli. 
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Non ci sono notizie della storia antica, forse si tratta di San 

Martino di Pinocchio? Nel 1928 passò dal Comune di San Miniato 

a quello di Palaia 

 

Alica 
 

Alica o Aliga, nota fin al 980 come S. Maria e S. Jacopo, fu un 

possesso, in parte, dei Gherardeschi, di altri signori rurali e dei 

Gambacorta, e furono questi ultimi a costruire il castello là dove 

era una piccola fortificazione.  

 

 
 

Il tutto passò al vescovo di Lucca e successivamente alla 

Certosa di Calci. Il vescovo di Lucca contese questa egemonia, ma 

i certosini ebbero ragione in quanto i privilegi imperiali non 

avevano più valore e ormai c'era il Comune e soprattutto l'influenza 

della dominante Repubblica di Pisa. 

Parte del terreno fu grancia (oggi si direbbe fattoria) della 

Certosa di Calci, venduta al tempo delle soppressioni dei beni 

ecclesiastici da parte di Napoleone Bonaparte nel 1809. La chiesa 

di S. Iacopo fu possesso dei PP. Certosini di Pisa, e poi dei 

Gambacorti. Alica nel 1833 aveva 301 abitanti. Libero Comune 

fino al 1776. 
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Capannoli (ora Comune autonomo) 
 

Alcuni ritrovamenti etruschi e romani ci dicono che l'origine è 

veramente antica, ma il primo documento reale è del 961 dove 

Berengario e suo figlio Adalberto cederono terre in "Capannule" al 

vescovo di Lucca Grimaldo. Nel 1119 Capannoli era già città cinta 

di mura. Fu possesso dei Cadolingi e poi dei Gherardeschi Ugo e 

Ugolino, quindi dei Gambacorti. Infine della Repubblica di Pisa 

prima e dopo di Firenze che ne venne padrona nel 1406 con la 

caduta della rivale Pisa. 
 

 
 

Fu libero Comune (sempre con la protezione di qualcuno) 

almeno dal 1348 fino al 1776, quando il Granduca lo mise nel 

Comune di Palaia, dal quale si staccò nel 1810 al tempo di Elisa 

Bonaparte Baciocchi per costituirsi in Comune autonomo con 

Santo Pietro e Solaia.   

Nella chiesa della SS Annunziata, in una cappella annessa, si 

trovano due statue di santi attribuite al Cieco da Gambassi10. 

                                                 
10 Giovanni Gonnelli, detto il Cieco da Gambassi,  nacque nel 1603 a  

Gambassi. Ancora bambino fu portato a Firenze da un suo zio parroco di Or 

San Michele e frequentò lo studio  del Tacca per sette anni, divenendo uno 
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Un'altra è della scuola robbiana. Sulla collina detta il Castello si 

trova la villa Bourbon del Monte, poi Baciocchi, con la raccolta di 

animali imbalsamati e il museo archeologico.  

Fra i prodotti artigianali, oltre ai mobili come tutta la zona, a 

Capannoli si fanno i rosari che vanno in tutto il mondo. 

 

 

Castel del Bosco (ora nel Comune di Montopoli in 

Valdarno) 
 

Fortificazione costruita dalla Repubblica di Pisa intorno al 1160 

per difesa del confine con i possedimenti della Repubblica di 

Firenze, fu teatro della famosa battaglia fra le due potenze nemiche 

nel 1222, vinta dai Fiorentini. Con la pace di Pescia del 1364 fra le 

due città, si convenne distruggere Castel del Bosco. 

A Castel del Bosco si trovava la catena perché qui finiva lo 

Stato di Pisa e iniziava quello di Firenze e si trovava anche la 

dogana che faceva pagare il pedaggio per le merci e animali in 

transito che non erano scarsi in quanto Firenze si riforniva di merci 

che arrivavano al porto di Pisa.  

Poco più avanti sulla stessa strada in località appunto La 

Catena, si trovava un altro punto dove si pagava il pedaggio e 

questa volta a favore della Comunità di San Miniato che aveva 

questo privilegio datogli dell'imperatore tedesco che qui aveva un 

suo vicario.  

Terminò questo dazio con la conquista di Firenze di tutta la 

zona, Pisa compresa. 

Castel del Bosco fu poi un'importante stazione di posta per i 

cavalli sulla strada Pisana.  La chiesa intitolata a San Brunone è 

stata riedificata in zona più asciutta nel Settecento.  

Castel del Bosco nel 1833 aveva 773 (o 584) abitanti, un bel 

centro per il tempo. Nel 1927 la frazione passò dal Comune di 

Palaia a quello di Montopoli in Valdarno. 

 

                                                                                                              
de migliori allievi. Si trasferì a Mantova al seguito del duca Carlo Gonzaga, 

verso il 1630 vi perdette la vista forse per stenti o forse per lo scoppio di una 

mina all'assedio di Mantova. Morì a Roma all'età di soli 39 anni. Le sue 

statue sono andate in gran parte perse, ma deve averne fatte tante, anche 

cieco. 
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Colleoli 
 

Collegoli o Colleoli, parrocchia di San Bartolomeo nella 

pievania di San Gervasio diocesi di San Miniato, poi di Lucca, è 

ricordato nel 980, come altre località, nei livelli dati dal vescovo di 

Lucca, che ne aveva il possesso, poi perso, poi ripreso con le note 

vicende come successe nelle altre località.  

Nel 1835 aveva 258 abitanti.  

Fu libero Comune fino al 1776, quando fu soppresso e 

inglobato nel Comune di Palaia. 

 

 
 

 
                              Villa Agostini Ferretti di olleoli 
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Forcoli 
 

Forcoli o Forcole, fu castello come tanti altri nella Valle 

dell'Era, e la sua storia è piena di personaggi che se lo contesero: il 

marchese Oberto, il marchese Alberto del fu Obizo, arcivescovo 

Ruggieri, Guido Malaparte e Galiana sua moglie, il vescovo 

Gregorio, il conte Ugo della Gherardesca, gli imperatori Ottone IV 

e Carlo IV,  senza dimenticare le Repubbliche di Pisa e Firenze che 

qui se le davano in continuazione, magari pagando eserciti 

mercenari che si arricchivano con  i saccheggi dei piccoli centri.  

E poi le  famiglie patrizie degli Upezzinghi, Del Torto, Del 

Mosca, Dal Borgo, Landucci,  fino  agli inizi dell'Ottocento con i 

principi Conti e ultimo il barone Brunner in onore del quale è 

intitolata la piazza al centro del paese. Forcoli fu libero Comune 

fino al 1776. 

Ma perché interessava tanto questo piccolo castello a picco 

sulla valle dell'Era? Forse  ce lo spiega il vecchio nome di Forcoli 

basso, che era Mercatale, quindi  mercato che al tempo non era in 

ogni luogo, ma solo in certe zone dove potevano convenire più 

paesi, di solito in basso nella valle, a volte creando altri centri 

abitati, come avvenne a Greve in Chianti in basso sotto l'antica 

Mercatale. C'era anche un Mercatale di Treggiaia. 
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In epoca recente sotto la Villa, nella piana, è nata la Forcoli 

moderna e che ha avuto un grande sviluppo divenendo un 

interessante paese  con molti servizi. 

 
 

Gello  
 

         
Chiesa di San Lorenzo a Gello: facciata e lato sulla pubblica via. 

Sotto interno dell'abside. 

 

La chiesa di Gello è ricordata nel XIII secolo facente parte 

della diocesi di Lucca e dedicata a San Lorenzo. La località 

dipendeva dal Vicariato di Montefoscoli e della Valdera superiore. 
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Nel 1833 la parrocchia contava 191 abitanti. 
 

Marti (ora nel Comune di Montopoli in Valdarno) 
 

Forse castrum romano dedicato a Marte o castello esistente in 

periodo paleocristiano con chiesa consacrata a San Martino, è però 

dal Medio Evo che si hanno molte notizie. Nel 1178 era della 

famiglia pisana degli Upezzinghi, come da diploma dell'imperatore 

Federico Barbarossa, ma si diceva che invece l'avesse usurpata al 

Comune di Pisa che cercò anche di riconquistarla, ma gli 

Upezzinghi ci si erano ben fortificati.  

Però poco dopo i soldati pisani andarono a difendere Marti 

dagli assalti delle truppe di San Miniato e Firenze. Seguirono 

ancora periodi di guerre fino al 1406 quando la Repubblica 

Fiorentina, sconfitta Pisa, vide tutti i Comuni del contado 

sottomettersi "spontaneamente". 
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Ma gli abitanti di Marti non si dettero per vinti: aiutarono il 

Piccinino, i Fiorentini lo riconquistarono e lo distrussero 

completamente nel 1433 e dettero la facoltà agli abitanti del 

contado pisano di andare a prendere le macerie per costruzioni loro. 
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Marti fu libero Comune fino al 1776. Nel 1833 aveva 1594 

abitanti, vale a dire era l'abitato più popolato del Comune, anche di 

Palaia. 

Nel 1927 passò dal Comune Palaia a quello di  Montopoli in 

Valdarno. 

 

Montefoscoli 
 

Si diceva che la contessa Matilde di Canossa nel 1101 avesse 

donato Monte Foscoli a Foscolo Scarpetta, dal quale sarebbe 

discesa la casa Griffi, che appunto gli aveva dato il nome, ma altri 

documenti testimoniano l'esistenza di questo castello  in epoca 

precedente.  

Come in altri castelli dominavano i signori rurali, qui un tal 

Ranieri, ma presto si eresse a libero Comune tanto che nel 1198 

inviò i suoi sindaci a  Santa Maria a Monte per fare la lega dei 

Comuni, senza licenza alcuna di un feudatario. Fu castello pisano 

conquistato dai Fiorentini, riperso e ripreso definitivamente con la 

caduta della Repubblica di Pisa. 

 

 
        Foto aerea di Montefoscoli 

 

Nel 1356 la pieve arcipretura di Montefoscoli dedicata a Santa 

Maria Assunta, aveva queste chiese suffraganee, facenti parte della 

diocesi di Volterra: San Romano (soppressa), Spedale di Santo 

Pietro a Montefoscoli (soppresso), Santa Maria a Ghizzano (unita 
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alla seguente), San Prospero a Ghizzano esistente, San Lorenzo a 

Gello (soppressa). Cittadino di Montefoscoli fu Francesco del fu 

Perfetto, medico fisico, maestro, ricordato nel testamento di 

Bonifacio Novello della Gherardesca del 1341. In altra parte vedi i 

medici Vaccà Berlinghieri.  

Montefoscoli fu libero Comune fino al 1776, quando venne 

inglobato da Palaia con decreto del Granduca Leopoldo. Luigi 

Filippeschi di Montefoscoli ha diretto il restauro della pieve di San 

Martino dal 1876 al 1883.  Ancora nel 1981, Montefoscoli aveva 

1512 abitanti, seconda località per abitanti, dopo Marti con 1834, 

ma sempre più della stessa Palaia. 

 

La tenuta Montefoscoli 

Si ha notizia di questa grande fattoria dal 1576, proprietà dei 

Griffi, seguirono vari proprietari fino a che divenne patrimonio 

della famiglia fiorentina  dei Biffoli che ingrandirono i possessi 

fino a formare una grande azienda agricola. Nel 1631 la fattoria fu 

acquistata dalla Compagnia dei Gesuiti di Firenze. Questi 

acquistarono ancora terreni e stabilirono il convento nella villa che 

divenne anche il centro della tenuta.  Come esempio vediamo i 

prodotti della fattoria in un anno di fine Seicento, naturalmente 

oltre i soliti come grano vino ecc. ecc.: 243 libbre di cacio,  139 

libbre di lana, 94 libbre di lino, 28 staia di noci.  
 

 
            Dal Viaggio pittorico per la Toscana di F. Fontani 1827 
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Nel 1773 papa Clemente XIV soppresse l'Ordine dei Gesuiti e 

la tenuta fu acquistata da Giulio Mastiani-Brunacci che apportò 

varie modifiche alla villa ormai ex convento con la torre unico 

ricordo medievale immettendo elementi neogotici di moda al 

tempo.   

Nel 1906 la villa con la fattoria cambiò ancora padrone: 

Carolina Tobler, quindi la Fondazione Gaslini di Genova e nel 

2004, come Società Agricola Fondi Rustici di Montefoscoli, fu 

comprata dall'Amministrazione Provinciale di Pisa, che, 2007, 

cerca di cedere il 40% ad un partner.  

L'azienda agricola è di 611 ettari, con vigneti, oliveti, terreni a 

seminativo e boschi. Il suo valore è calcolato sui 18 milioni di euro, 

circa 35 miliardi di vecchie lire. 

 
 

   
S. Maria di Montefoscoli prima e dopo il restauro di metà Novecento 

 

 

La Figuretta 

A Nord di Montefoscoli, sulla strada che conduce a Palaia, 

precisamente al bivio della strada che porta alla Minerva Medica, si 

trova un'edicola grande, molto più dei soliti "madonnini" così 

frequenti nel Comune: è la Figuretta di origine antica è stata 

restaurata nel 1656 e secondo una leggenda qui viveva un eremita 
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che, non essendoci al tempo i cartelli della segnaletica stradale, 

dava le indicazioni sulle vie e località da raggiunge ai passanti che 

si smarrivano. Forse in cambio di tale servizio la gente gli dava 

qualcosa da mangiare e all'eremita bastava. 

 

   
Lo stemma di Montefoscoli:rosso con fascia argento e la Figuretta 

 

Partino  
 

La chiesa di Santa Maria Assunta di Partino è ricordata nel 1260, e 

con la chiesa era presente naturalmente il paese. 

Nel 1840 aveva 506 abitanti e a fine Ottocento ne aveva circa 700, 

quindi era una frazione abbastanza popolata di Palaia.  

 

                
Partino                                              
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San Gervasio 
 

Oggi è San Gervasio a Montecastello, un tempo era San 

Gervasio di Verriana. La chiesa è dedicata a San Giovanni Battista, 

(ma in origine doveva essere proprio San Gervasio il titolare), 

risale a quasi due secoli prima del Mille e fu costruita alla base del 

castello che era certamente precedente.  

Anche qui i documenti sono di donazioni e affitti, ma il fatto è 

che doveva essere molto importante e strategico perché se lo 

litigavano in tanti, in un primo tempo Lucca e Pisa, poi Pisa e 

Firenze e dopo alterne vicende come per le altre Comunità della 

zona, Firenze ne fu la dominante.  

 

 
 

 

   Villa Alananni 
Gli Alamanni ebbero la villa di San Gervario dai Rucellai alla metà 

del Settecento e è passata poi a vari proprietari (Baciocchi, Cecchi, 

Paglicci.  Nella villa si notano questi passaggi non solo dagli 

stemmi sulla facciata, ma anche dalle modifiche e dalla aggiunte; 

costruita inizialmente a foggia di fortilizio con barbacani, di due 

piani con cantine, soffitta, cisterna sul prato.  
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  Santo Pietro (ora nel Comune di Capannoli) 
 

Fu un castello con una triplice cerchia di mura, su in alto che 

dominava parte della Valdera, tanto che è detto anche Santo Pietro 

Belvedere.  

Per la prima volta è ricordato in un trattato di pace fra Pisa e 

Lucca stipulato con l'intervento dell'imperatore Federico 

Barbarossa. Nel Duecento fu conteso, occupato ora da Pisa ora da 

Firenze, la solita storia della zona. 

Un avvenimento da ricordare è l'assedio di Giovanni Acuto che 

per tre giorni atterrì gli abitanti, ma non riuscì ad espugnarlo e se ne 

andò per i fatti suoi. Libero Comune fino al 1776 come Solaia. Dal 

1810 dal Comune Palaia è passato a quello di Capannoli, come 

pure Solaia. 
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      Villa Ciardi  
 

Sorta nel 1854 come oratorio dedicato a Santa Fina, poi fu corredata di 

giardino e nel 1872 intorno alla cappella e alla costruzione rustica esistente. 

Seguiva poi un elemento di collegamento con arcate a sesto acuto. 
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Toiano 
 

Località ricordata nel 1194 come proprietà del vescovo di 

Lucca, fu preso dai Pisani, ma i Fiorentini obbligarono questi a 

renderlo al Vescovo.    

Le lotte continuarono, come le altre località di frontiera,  

conquistandolo e liberandolo la parte avversa, fino a che  la 

Repubblica di Firenze come fece in altre zone come Camporena di 

Montaione, distrusse il castello di Toiano demolendo le mura fino 

alle fondamenta: questo fu l'accordo fra Firenze e Pisa nella pace 

del 1364: Toiano lo prende Pisa, ma Firenze pretende che la 

fortezza sia demolita completamente (insomma prendete i cocci!).  

Nel 1406, sconfitta Pisa, anche Toiano si sottomise alla potenza 

dominante di Firenze, però qualche anno dopo con Pisa tentò 

invano di ribellarsi.  

Con la sottomissione a Firenze nel 1406 Toiano ebbe alcuni 

privilegi iniziali come la Repubblica del giglio soleva fare, privilegi 

poi confermati da Cosimo I, specialmente l'esenzione della gabella 

sul bestiame e sul il grano che i Toianesi portavano a vendere a 

Firenze.  

Perché non si dimenticasse, queste esenzioni furono scolpite su 

una lastra di marmo perché a volte le promesse non si mantengono. 

La scritta è ancora a Toiano presso i ruderi della porta del Castello. 
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Dalle provvisioni (deliberazioni) del Comune di Firenze: 

12 set 1362: Infine si delibera che i castelli di Ghizzano, 

Toiano e Monterchi, appena riconquistati dall’esercito fiorentino, 

rientrino di nuovo a far parte del contado e distretto di Firenze e si 

affida ai Signori e Collegi il compito di eleggere i Rettori delle 

suddette località e di Peccioli.  

...........Considerando l’amicizia che i conti di Collegalli, qui 

menzionati, hanno sempre dimostrato verso Firenze e l’aiuto da 

loro portato durante l’espugnazione del castello di Toiano che era 

stato occupato dai Pisani, si delibera che i conti e tutti gli abitanti 

di Collegalli siano accomandati al Comune di Firenze. 

21 dic. 1363: Inoltre, si nomina Antonio di Francesco Neldi, 

già deputato al Castellanato di Toiano Castellano della rocca di 

Montopoli, con incarico semestrale a partire dal giorno in cui si 

presenterà sul posto. 

21 dic. 1364: Inoltre, si autorizzano i camerari della Camera 

del Comune a versare a Piero del fu Filippo del fu Piero Bandini, 

per il tramite del suo tutore Marco Bandini da Filicaria la somma 

residua dello stipendio del padre, già Podestà di Toiano, che detta 

Camera non aveva fatto in tempo a pagare a quest’ultimo per il 

sopraggiungere della morte. 



171 

 

Toiano fu libero Comune fino al 1776. La chiesa è intestata a 

San Giovanni Battista. Nel 1833 aveva 506 abitanti. Oggi è 

completamente spopolato e cadente, anche perché negli anni 

Ottanta del secolo scorso  si impedì il restauro a scopi turistici 

come invece Montaione permise per una situazione simile e molto 

vicina, quella di Tonda, che ha dato il via al grande sviluppo 

turistico.  

 

 
     I calanchi di Toiano 

 

Toiano delle Botra, così si dice in giro. Il botro sarebbe il broto 

o borro o fosso che raccoglie le acque piovane per portarle al 

fiume, ma la visione dall'alto, dalla strada sullo spartiacque, è 

infernale, dantesca, con gli orridi a picco con pareti brulle di 

mattaione e solo nei fondi alligna qualche cespuglio di piante. I 

turisti che vanno da Forcoli a Castelfalfi sostano in lontananza a 

scattare la foto d'obbligo, ma l'emozione si prova se andiamo sopra 

fra Toiano e Villa San Michele, dove addirittura ci si può fermare 

anche a fare picnic e a gustare il panorama che si estende alla 

Sughera, a Montaione, a Collegalli per non parlare degli orizzonti 

più lontani. 

 

Gli abitanti di Toiano 

Anno  1551   n. 199 

"         1745   "  358 

"         1840   "  533 

"         1876   "  475 

"         1951   "    81 
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"         1961   "    56 

"         1981   "     2 

"         1991   "     - 

 

Dopo la crescita demografica da metà Cinquecento a metà 

Ottocento, la crisi fino all'annientamento di fine Novecento. 

 

Treggiaia (ora nel Comune di Pontedera) 
 

  
Treggiaia     

 

La prima volta che è rammentata è nel documento, citato altre 

volte, del  980. Treggiaia o Tregiaria come a volte si trova scritto, 

aveva  la chiesa parrocchiale dedicata ai Santi Lorenzo e 

Bartolomeo, ma nell'elenco del 1260 aveva altre due chiese (San 

Vittore e San Michele) e una cappella dedicata a Santa Maria. Fu 

dominio del Vescovo di Lucca, poi della Repubblica di Pisa e dal 

1406 di Firenze insieme ai Comuni vicini. Nel 1833 aveva 745 

abitanti. Libero Comune fino al 1776. Nel 1931 passò dal Comune 

di Palaia a quello di Pontedera. Per la probabile origine del nome 

vedi più avanti nel capitolo dei toponimi. 
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              Agriturismo a Treggiaia 

 Usigliano 
 

Si trova come Usigliano di Palaia, per riconoscerlo da 

Usigliano di Lari, ma era detto anche Usigliano del Vescovo, 

perché nelle lotte per l'egemonia ci fu un periodo in cui tutto era del 

vescovo di Lucca, mentre Usigliano faceva eccezione ed era del 

vescovo di Pisa. Ma non è certa come notizia, perché era anche 

questa località di Lucca, e forse il nome deriva dal fatto che fu nella 

sfera di Pisa per breve tempo, ma costituendo un'eccezione. 

Infatti fu Matilde di Canossa che nel 1078 donò Usigliano ai 

vescovi di  Lucca, privilegio poi confermato dagli imperatori 

Arrigo VI, Ottone IV e Carlo IV. Siccome ci furono contrasti fra la 

curia di Lucca e il Comune di Pisa per questo dominio, i vescovi 

chiesero la conferma imperiale varie volte. La ghibellina 

Repubblica di Pisa fece altrettanto ed ebbe il riconoscimento del 

dominio su Usigliano dagli stessi imperatori. 

Finalmente nel 1284 il papa Martino IV ebbe l'incarico di 

trovare una soluzione al problema e il suo verdetto fu questo: 

utile dominio su Usigliano al vescovo di Lucca 

dominio diretto su Usigliano alla Repubblica di Pisa. 

Non sapevo la differenza e sull'enciclopedia ho trovato:  

dominio utile è così detto il rapporto fra l'enfiteuta e il fondo, 

dominio diretto è quello del concedente. 

Forse è politichese del tempo, oppure i vescovi lo tenevano in 

affitto e ne prendevano i frutti, mentre Pisa era proprietaria e 

riceveva le gabelle. Gli Usiglianesi pagavano sia gli uni che gli 

altri. O no? Usigliano fu Libero Comune fino al 1776. 
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Villa Saletta 
 

Possiamo dire che le origini di Villa Saletta risalgono a vari 

secoli prima dell'anno Mille. Nell’estimo della diocesi di Lucca 

dell’anno 1260 fra le chiese suffraganee della pieve di San 

Gervasio si trovava “Ecclesia Ss. Petri et Michaelis de Salecto” 

Villa Saletta, era un piccolo centro che seguì le sorti di Palaia e 

ancor più di Pisa, fino a che nel 1406 fece parte del contado della 

Repubblica di Firenze. Precedentemente, per la sua posizione 

geografica fra le grandi repubbliche di Firenze, Pisa e Lucca, fu 

molto contesa sopportandone le scorrerie. Nel 1431 Niccolò 

Piccinino, capitano di ventura al soldo dei Visconti di Milano, 

proveniente da Ponsacco, passò da Villa Saletta facendo bivaccare 

le sue truppe sotto Partino.  

In posizione centrale si eleva la torre in mattoni, ultimo resto 

del castello medievale. I merli sono di recente fattura e ha anche 

l’orologio, quale torre campanaria. Già dalla metà dell’Ottocento a 

Villa Saletta di teneva una ”fiera di bestiame” che cadeva il 25 

luglio. Per molto tempo fu possesso dei Riccardi e la gente diceva, 

la gente dice sempre, che un’antenata non poi troppo lontana, dei 

Niccolai Gamba Castelli fosse molto amica di un Riccardi e da 

questo ebbe la fattoria di Villa Saletta. 

Villa Saletta,alla metà Novecento11, era ancora una grande 

fattoria con ben 93 poderi, il fattore era Giuseppe Pagnini che 

                                                 
11 Notizie fornite da Tina Ciampalini moglie del fattore  Giuseppe Pagnini. 
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aveva quattro sottofattori, un terzomo, tre guardie, una fattoressa e 

la sottofattoressa.  

Il paese era tutto abitato dai dipendenti della fattoria, c’era il 

frantoio con la vasca di lamiera dove andava un po’ tutto il paese a 

fare il bagno, perché le case non avevano questo servizio.  

C’erano due chiese, che la gente definiva quella di "Gesù"era la 

chiesa parrocchiale dei SS Pietro e Michele e quella della 

"Madonna" che era quella della fattoria. Don Bianchi era il priore. 

C’era la scuola con le prime tre classi delle elementari con 

un’unica maestra, Giulia Tassinari, poi chi continuava andava a 

Palaia o a Capannoli che era più vicino con strada più agevole e 

dove era possibile un imbarco, perché la gente gravitava su 

Capannoli, Forcoli e Pontedera per mercati e affari in genere. Un 

pozzo con la carrucola dava l’acqua a tutto il paese. Nella piazza 

presso la chiesa della Madonna c’era anche l’Ufficio Postale. 
 

 
                     Villa Saletta, chiesa parrocchiale 

 

La fattoria produceva molto tabacco che veniva lavorato nelle 

tabaccaie con molte donne, prima forma di lavoro di industria 

agricola.  Altre donne o le stesse in altri tempi dell’anno, erano 

occupate alla sistemazione e confezionamento degli ortaggi e della 

frutta per essere spediti in Germania principalmente.  

Villa Saletta è ancora la testimonianza di una grande fattoria 

che nel passato ha visto momenti di attività intensa, ma oggi è 

terribilmente vuota e abbandonata in attesa di una rinascita che 

merita. E' stata abbandonata di recente, niente è fatiscente, né le 
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chiese, né il palazzo, né il borgo con gli annessi agricoli, anzi il 

padrone inglese dovrebbe iniziare i lavori per controllare i tetti in 

quanto le coperture in buono stato sono la garanzia di ottima 

conservazione. Però è malinconicamente  vuota da mettere 

tristezza. Sulla strada l'antica bottega dei Giannini, famiglia che la 

gestisce da 127 anni, non è più solo l'appalto, ma anche bar e quasi 

trattoria, non per gli abitanti che si contano sulle dita di una mano, 

ma per la gente che passa e che si ferma per un caffè, per un gelato 

o per una merenda con pane e prosciutto (a me hanno dato un 

prosciutto speciale di due anni il cui aroma ha invaso tutta la 

bottega al momento del taglio!). 
 

 

Vecchie immagini 
 

Vecchie immagini  di Villa Saletta del 1780 (collezione privata): 

1 - Ovale di Villa Saletta. Campione di beni e stemma. 2 - Pianta e 

prospetto del mulino del Roglio.  

3 - Alzati degli edifici di Villa Saletta.  

     Archivio di Stato di Firenze, fondo Riccardi 383. 

 

   1                                                       
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 2 

 

3 
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Gli orologi da Torre12 
 

Sul campanile della chiesa di S. Frediano di Forcoli si trova oggi 

un orologio elettronico, ma prima si trovava un orologio meccanico 

del quale si ha notizia dal 1828. 

L’orologio sul campanile della chiesa di S. Maria Assunta di 

Montefoscoli fu installato nel 1870 a spesa della popolazione e il 

Comune stanziò una cifra annua  per il temperatore, per la carica e 

la refolazione dell’orologio. 

Anche la villa Rucellai – Alamanni – Uguccioni di San Gervasio 

aveva un orologio da torre costruito verso la metà Ottocento, ma 

poi è stato tolto e buttavia come ferraccio. 

A Usigliano di Palaia nella villa Baldovinetti Bertolli nel 1903 

venne collocato un orologio con campana costruito dall’orologiaro 

Lorenzo Bagnoli di Marcialla. 

L’orologio sulla torre di Villa Saletta venne collocato nel 

1762/63, fu opera di Giuseppe Bargiacchi di Firenze. L’orologio è 

al suo posto ma non funziona (di questo ne abbiamo parlato in 

precedenza). 

Il più antico orologio da torre si trova a Palaia sulla torre della 

rocca – porta Pisana, costruito verso la metà del Quattrocento che 

suonava tutte le ore del giorno e della notte. Nel 1565 fu rovinato 

da un fulmine e quindi riparato.  

Dopo varie riparazioni nel 1652 un fulmine rovinò la torre e 

naturalmente l’orologio, così si decise di costruirne uno nuovo  e 

collocarlo sulla torretta della casa adibita a scuola. Questo fu opera 

di Olivo Rossi di Pontedera e collocato nel 1657 ed era con la 

sonera alla romana, cioè batteva ogni sei ore(vedi il capitoletto 

sull’orologio di Villa Saletta). 

Nel 1749, su ordine del Granduca, fu messa la soneria alla 

francese, cioè battente di 12 ore in 12 ore. 

Poi, poiche la casa della scuola dove era stato posto l’orologio 

minacciava rovina, fu deciso nel 1755 di costruire una nuova torre 

molto alta sopra la porta Pisana per collocarci il nuovo orologio 

con due quadranti e fu opera dell’orologiaro Angiolo Ciulli di 

Certaldo. 

                                                 
12 Da RENZO GIORGETTI, Orologi da torre storici della Provincia di Pisa, 

Firenze 2003. 
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Ornmai vecchio l’orologio fu tolto e venduto per 200 lire, 

istallandoci un nuovo nel 1937 fornito dalla ditta Lorenzo lera di 

Lucca. Oggi l’orologio del 1937 si conserva nel palazzo comunale 

e sulla torre si trova un orologio elettronico. 

 

 
Telaio dell’orologio della pieve di Montefoscoli 

 

Palaia, Porta Pisana in un foto d’epoca con uno dei quadranti 

dell’orologio. 
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 Le ville 
  

 Oltre le ville già mensionate, sono da segnalare anche aaltre 

che si trovano nel Comune di Palaia. 

Villa del Torto, Mosca, Dal Borgo, Conti, Brunner  di Forcoli 

Villa di Collelungo 

Villa di Usigliano del Vescovo 

 

          Grancia certosina, villa fattoria di Alica 

 
          Grancia certosina, villa fattoria di Alica 

 

 

 

 I toponimi 
 

Non sempre è possibile conoscere da che cosa ha avuto origine 

il nome di una località, di un fiume o di un poggio, ma proviamo a 

cercare di dare alcune spiegazioni per la zona. Sono compresi 

anche i toponimi dei territori passati da Palaia ad altri Comuni. 

 

Agliati: Da Agliata famiglia che ne ebbe il possesso, oppure fu la 

famiglia a prendere il nome dalla località che poteva produrre 

agli.  

Aiacce: Brutte aie o vecchie aie. L'aia era lo spazio presso la casa 

colonica dove si raccoglievano i prodotti del campo per batterli, 

mondarli ecc, e dove sostavano i carri, gli aratri e gli erpici. 

Poteva essere mattonata o sterrata e per l'occasione cosparsa di 
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sterco di bovi allungato con acqua. Da precisare che se il nome 

è alterato al dispregiativo, come in questo caso, voleva dire 

anche vecchio nel senso di antico. 

Alica: Dal nome latino della spelda, una graminacea detta anche 

farro, tanto di moda oggi nei ristoranti. Alica era presso i 

Romani anche una bevanda ricavata da questo seme. 

 

 
 

Baccanella: Da riunione frastornante di persone, taverna o bettola 

anche improvvisata. Forse dal chiacchierare delle persone alla 

fonte in questo caso, e forse ancora dalle feste baccanali, in 

onore di Bacco dio del vino. 

Badia: Da abbazia. 

Bagni: Da una sorgente d'acqua, usata anche come bagno? 

Brota: Il broto (plurale brota) anche detto botro o borro è un canale 

che raccoglie le acque piovane delle fosse e le porta al torrente 

o fiume. 

Bucerni: Di origine sconosciuta. 

Cafaggio: Dal latino cafagium, di origine longobarda, in antico 

significava bosco recintato, bandita, poi  distesa di campi. 

Campignoli: Piccoli campi. 

Capannoli: Da piccoli capanni, perché anticamente i contadini 

abitavano dentro le mura dei paesi o nel borgo circostante 
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comunque vicini alle mura per rifugiarsi in caso di pericolo. 

Nei poderi costruivano dei capanni con legno e paglia per il 

tetto per riporre il fieno e gli arnesi. 

Capavoli: Di origine sconosciuta. 

Carecchi: Di origine sconosciuta. 

Carli: Forse da una famiglia che ci ha abitato. 

Casetta: Il toponimo casa e suoi derivati si trova spesso in ogni 

zona, anche Casetta, Casino, Casaccia, Casa Nuova, Casona e 

anche solo Casa 

Castel del Bosco: Più che un castello era un fortilizio che stava al 

confine fra i territori di Pisa e di Firenze. 

Cava: Da luogo di estrazione di materiale: ghiaia, sabbia, 

mattaione o altro. 

Centolivi: Viste le coltivazioni di queste colline non poteva 

mancare un nome che deriva da olivo e cento rende l'idea del 

gran numero. 

Cerreto: Da cerro o quercia. 

Chiecina: Toponimo di origine etrusca, da Quiesina o Tlesina. 

Collelungo: Toponimo che si trova spesso nella Toscana centrale, 

si trova anche Collina, Collinella e Colle seguito da altra 

parola. 

Colleoli (o Collegoli): Di origine incerta, forse da colle, ma non è 

chiaro il suffisso. 

 
 

Colombaino: il toponimo deriva dalla torretta che alcune case 

coloniche avevano sul tetto con la piccionaia o colombaia. Qui 

era un vecchio convento. 

Fonte: Fino alla costruzione degli acquedotti, le fonti e i pozzi 

erano di vitale importanza e caratterizzavano una località. 
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Forcoli: L'antica Castrum Furcolae, deve tale nome dal fatto che 

qui si facevano le esecuzioni capitali mediante impiccagione. 

Da tener presente che, vedi deliberazioni del Comune di 

Firenze, se il delitto era grave, il condannato veniva squartato, 

cioè fatti quattro pezzi e poi attaccati alla forca fino a 

consumazione, di solito da parte degli uccelli. 

 

 
Fornace: La lavorazione dava sempre il nome ad una località, 

come Mulino, Fattoio (frantoio). 

Gello: Dal latino agellum= pascolo. 

Giuncaiola: Dalla pianta del giunco abbondante nei bassi 

acquitrinosi. 

Inchiostro: Di origine incerta. 

Isola: Da un'isola formata dall'Era. 

Marti: Toponimo che dovrebbe derivare da Marte dio della guerra 

presso i Romani. 

Modello: Toponimo sconosciuto. 

Montaccchita: A parte monte, non è chiara la seconda parte. 

Montalto: Da monte alto. 

Montefoscoli: Da Foscolo Scarpetta che aveva ricevuto il castello 

dalla Contessa Matilde di Canossa, così si è sempre detto, ma 

sembra che non sia vero in quanto Montefoscoli esisteva già nel 

1102 quando  vi aveva la signoria rurale un certo  Ranieri.  

Monzone: Di origine sconosciuta 

Mulino del Roglio: Toponimo molto frequente perché i mulini 

erano tanti, in quanto su torrenti, quindi con poca acqua e 

funzionanti solo quando pioveva, pertanto erano detti "mulini a 

maltempo". Questo andava bene anche ai contadini che 
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andavano al mulino quando il campo era molle e non ci si 

doveva andare a pesticciare. 

Olmo: Quando il nome della pianta è al singolare vuol dire che una 

sola pianta caratterizzava una località, se ce n'erano molte si 

metteva al plurale. 

Palaia: Deriva dal latino palus  con l'aggiunta del suffisso area o 

aria, cioè terra di bosco da pali, infatti si chiamò anche Palaria.  

La forma Palaja è un vezzo ottocentesco. 

 

 
 

Palazzo: Toponimo da edificio costruito. 

Paretaio: Dal sistema di reti e corde per catturare gli uccelli. 

Partino: Da "partenos" = pascolo. 

Piaggia: Deriva dalla natura del terreno e su queste colline si 

trovano molte piagge per lo più coltivate a cereali o fieni. 

Pievaccia: Dall'antica Pieve che col tempo si era ridotta male e da 

qui il toponimo in peggiorativo, ma forse anche nel senso di 

antica. 

Pieve di Padule: Dal luogo paludoso perché i fiumi forse non 

erano negli argini, situazione simile a molte valli toscane. 

Pina: Di solito si trova il nome della pianta, in questo caso il Pino, 

ma forse deriva da un nome di donna? 

Poggetto: Come colle, anche poggio dà origine a varie località, e 

qui i poggi non mancano. 

Poggiacciolo: Poggio piccoletto. 

Quagli: Di origine incerta. 

Regina: Di origine incerta. Perché la Regina? 
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Renacchi: Di origine incerta, forse da rena o meglio dalla pietra 

arenaria. 

Ricavo: Di origine sconosciuta. 

Rimessa: Potrebbe essere nato da un fienile o simile, oppure dal 

termine più antico che era la stazione per la fermata dei cavalli 

col barroccio o delle carrozze e occorreva un locale coperto per 

gli animali per la notte e per la pioggia. 

Ripaia: Vedi sotto. 

Ripe: Terreni scoscesi e anche questi non mancano nella zona ed è 

grazie a questi che sono nati castelli che avevano già una buona 

difesa naturale. 

Roglio: Da Rollius, nome latino di persona. 

Rosino: Di origine incerta. 

Roglioli: Vedi Roglio. 

Sala: Termine di origine longobarda, la sala era il luogo coperto 

dove si riunivano i capi militari. 

San Bartolomeo: nacque a Cana, il paese del miracolo alle nozze, 

e fu presentato a Gesù da Filippo. Dopo varie attività  in 

Etiopia, Asia Minore e anche in India, subì il martirio per 

crocifissione o decapitazione o scorticamento, infatti è sempre 

rappresentato con il coltello ed  è il patrono dei lavoratori del 

cuoio. E’ festeggiato, dal secolo VIII, il 24 agosto. 

San Gervasio: Toponimo di origine religiosa. San Gervasio,  

diacono di Le Mans (4° - 5° sec.), di ritorno da un 

pellegrinaggio a Roma, fu ucciso dai ladroni. La tomba è a 

Saint Gervais – en – Vallier nella chiesa costruita nel 600 circa. 

Festa il 6 luglio. 

San Michele: Angelo apparso tre volte: sul Gargano in Puglia, a 

Roma (Castel Sant’Angelo) e in Francia (Mont-Saint-Michel) 

la famosa isola con l’alta marea. E’ rappresentato spesso con la 

veste bianca e anche armato come capo delle milizie celesti che 

lotta contro il demonio sotto forma di drago. 

Sant'Andrea: Ci sono 63 santi col nome di Andrea, ma qui si 

dovrebbe trattare dell’apostolo fratello di Pietro, pescatore a 

Cafarnao. Fu missionario in Medio Oriente e nei Balcani. Fu 

crocifisso su una croce a forma di X detta poi detta di Sant’ 

Andrea e figurante nella bandiera inglese. A Sant’ Andrea sono 

dedicati vari Ordini religiosi e cavallereschi. 

Santo Pietro: Toponimo di origine religiosa, l'apostolo primo 

papa. Il Santo invece di San si trova anche in un antico 

insediamento presso San Gimignano sulla Via Francigena. 
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Selva: Da bosco o selva se vasta. 

Sodacci: Terreni non lavorati, perché con suolo improduttivo. 

Solaia: Dalla esposizione al sole, a solatìo. 

Sughera: Da una pianta di quercia da sughero, località con questo 

nome si trova anche nel Comune di Montaione di fronte a 

Toiano. 

Toiano: Origine incerta, comunque da un nome latino. 

 

 

Tomba: Di solito vi si trovava qualche caverna o buca da 

assomigliare ad una tomba, ma qui si tratta di una tomba 

etrusca. 

Tosola: Da Thusinei, nome etrusco. 

Treggiaia (anche Tregiaria): Da treggia, una specie di carro 

rustico abbastanza grosso, senza ruote, come una slitta, trainato 

da buoi, per trasportare foraggi, legna e anche persone nei 

luoghi impervi. Questo toponimo si trova anche a Giogoli 

presso Firenze, Porta San Marco di Pistoia, Vaccole presso 

Lucca, Bibbiena e Motemignaio nel Casentino. 

Trivio: Da un incrocio di tre strade: una per Pontedera, una per 

Forcoli e una per Palaia. 

Usigliano: Come Toiano 

Vallaia: Origine incerta. Valle più aia? 

Varramista: Origine sconosciuta. 

Villa Saletta: Escludiamo anche, ma non del tutto, l’origine dalla 

voce prelatina sala quale famiglia di piante palustri usate per 

rivestire i fiaschi e le seggiole, perché in basso il fiume Era non 

aveva argini e formava il “padule”. 

       Potrebbe derivare dall’antico tedesco salajan = dare, infatti 

nell’antico germanico era quello che oggi si dice contratto o 

atto notarile per passaggio di proprietà di un bene immobile.  
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      Al tempo aveva luogo una piccola e simbolica cerimonia che 

prevedeva il passaggio del bene mediante la consegna di una 

zolla di terra e di un rametto di una pianta a simboleggiare gli 

alberi del fondo e soprattutto del bosco, che rivestiva una 

particolare importanza per il legname da costruzione e per 

ardere. 

      Al tempo aveva luogo una piccola e simbolica cerimonia che 

prevedeva il passaggio del bene mediante la consegna di una 

zolla di terra e di un rametto di una pianta a simboleggiare gli 

alberi del fondo e soprattutto del bosco, che rivestiva una 

particolare importanza per il legname da costruzione e per 

ardere. 

      Sala, con maggiore probabilità, deriva  dal longobardo sala, che 

significava edificio con una grande stanza, anche dimora, casa 

di campagna e pure insediamento umano. Nel castello 

medievale la sala era la stanza centrale, la più grande, che 

aveva diversi usi: riunioni, ricevimenti, pranzi.  

      Già in antico il termine sala era dato ad altri ambienti sempre 

molto importanti: sala del trono, sala d’armi, sala capitolare nei 

conventi; e tale privilegio è rimasto anche modernamente: sala 

consiliare, sala dei concerti, sala cinematografica, sala 

operatoria, sala delle udienze, sala da gioco, sala convegni, sala 

d’aspetto etc.  

       Per quanto riguarda il termine Villa anteposto a Saletta, è da 

escludere che derivi dal termine medievale di agglomerato 

senza cinta di mura, cioè “villa”, perché non è presente nei 

documenti antichi, ma piuttosto dal termine moderno, di 

palazzo ricco, grande, con la dimora del padrone, dei servi, i 

locali degli artigiani nella dependance, la scuderia, la limonaia 

e il parco tutto intorno. Infatti si trova in antico solo Salecto. 
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    Villa Saletta: l'antica bottega Giannini ("Dar Giannini" non 

voleva essere "Bar Giannini", ma "Dal Giannini" detto in pisano). 

"Dar Giannini" ora è il toponimo di questa località. 

 

 

 

  L'epigrafia 
 

 

L'epigrafia è la scienza che ha come oggetto lo studio delle 

epigrafi, cioè delle iscrizioni incise, graffite, dipinte e impresse sui 

materiali più diversi come pietra, marmo, metallo, terracotta, vetro 

ed altro.  Forse l'intento è quello di tramandare in eterno ai posteri 

un fatto notevole, ma non sempre è così, perché anche il marmo e 

la pietra si consumano, si rompono e non sempre i frammenti  

vengono conservati. 

Allora ecco alcune iscrizioni nel Comune di Palaia, dove 

sarebbe auspicabile che si provvedesse a fotografarle tutte, per non 

perderle, lavoro non semplice perché non è facile a volte entrare in 

certi luoghi, in quanto non si riesce a sapere chi ha la chiave o a chi 

si deve chiedere il permesso.  

Sul muro davanti al palazzo Comunale una vecchia lapide in pietra  

logora per il tempo è in parte illeggibile e per questo è stata 
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aggiunta un'altra lapide in marmo, che resiste di più, con la stessa 

scritta. Poiché è in latino ne traduco il succo. 

 
 

HANC PUBBLICI IURIS VIAM 

VETUSTATE AD AQUILONEM  EXESAM 

SUAQUE FATISCENTEM  MOLE PENITUS COLLAPSURAM 

PALARIENSE MUNICIPIUM FULCIENDO RESTAURANDOQUE IMPAR 

PROVIDI ETRURIÆ PATRIS MAGNIQUE DUCIS 

FERDINANDI III 

LARGITATE OPITULANTE REPARATAM 

OB BENEFICII MEMORIAM 

H. M. P. 

ANNO D. R. S. 1793 

 

Questa via di uso pubblico, in antico costruita a settentrione  e 

fatiscente per la sua mole completamente disfatta, il Municipio di 

Palaia rinforzò e restaurò con vari lavori grazie alla concessione del 

finanziamento da parte del  provvido padre dell'Etruria e magnifico 

condottiero, Ferdianndo III. 

 Per il beneficio della memoria questo marmo posero l'anno del 

Signore ? 1793 

 

Nel 1875 varie nazioni europee si impegnarono ad usare il 

Sistema Metrico Decimale, e uniformare le varie unità di misura, 

lasciando le proprie. Se oggi qualcuno si trova in diffcoltà 

conl'Euro invece della Lira, immaginatevi come fosse difficile a 

fine Ottocento. Ecco perché nelle piazze dei paesi furono murate 

queste tavolecon le nuove misure e loro valore (di lunghezza, di 

capacità e di peso, con sotto la lunghezza del Metro.  
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Sul muro del Palazzo Dal Borgo, davanti alla Porta Fiorentina, si legge 

ancora questa scritta "W GLI ALLEATI", rimasta dal giorno della 

liberazione nel 1944. 
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                   Il cippo della Belle Elvira. 
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   Conclusioni 
 

Ma dove si trova Palaia? Facile: in provincia di Pisa, Toscana, 

Italia Europa, Terra, ma per le astronavi marziane  bisogna dire che 

la sua collocazione è questa:  latitudine  43° 36' 21" N. (cioè a 43 

gradi 36 primi e 21 secondi a Nord dell'Equatore) e longitudine 10° 

46' 22" E. (cioè 10 gradi,46 primi e 22 secondi ad Est del meridiano 

zero).  

Il capoluogo è a 240 metri sul livello del mare, il Comune 

attuale si estende per Kmq. 73, 53 ed ha (censimento del 2001) 

4536 abitanti, con una densità di 65,5 abitanti per Km2. Gli abitanti 

sono i Palaiesi. Festa locale l'11 novembre San Martino. Ha queste 

frazioni: Alica, Baccanella, Colleoli, Forcoli, Gello, Partino,  

Montefoscoli e Toiano. Palaia  confina con questi Comuni: 

Capannoli, Montopoli in Val 'Arno, Peccioli, Pontedera e San 

Miniato tutti in provincia di Pisa e Montaione in provincia di 

Firenze. 

Si consiglia di recarsi a visitare il Comune di Palaia, ma prima 

lo si può esplorare con il computer navigando sul sito: 

www.comune.palaia.pisa.it 
 

Infine spero di aver convinto che, vista la storia, i 

monumenti, i prodotti, i personaggi e l'ambiente, si 

possa dire: Meglio Palaia! 
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L’autore: Rino Salvestrini è nato a Certaldo, 

diplomato all’Istituto Magistrale di Siena, ha 
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(Volterra), (2011).  Altri lavori inediti (1995- 2014), anche su CD, sono 
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Bardini di Piaggia. 

VALDELSA: I Del Bene in Valdelsa. Personaggi di Valdelsa. La Casa del 

Popolo di Certaldo. I Bagni Termali di Mommialla. Castelnuovo Valdelsa. 
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VAL DI CECINA: La storia di Libbiano e Micciano (Pomarance). 

CURATELE: PUCCI SILVANO, Storie di miniere e sorgenti nei comuni di 

Montaione, Gambassi Terme e dintorni. PESCATORI FABIO LUIGI, Poesie. 

CETTI IOZZI BRUNA, La mia movimentata vita. Donne e ricette, (con 

Dianora Fiorentino).  
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